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AVVISO. 



I due primi opuscoli sulla naturale isti- 
tuzione di una società e di una lingua , 
e sull'istituzione di una lingua universa- 
le, pubblicati già da più anni, si vedran 
qui riprodotti con varj miglioramenii ; 
e contenendo essi tutto quello di più es- 
senziale , che appartiene alla Metafisica' 
delle lingue , o alla Grammatica, fornì- , 
ranno quella pane che ancor mancava a) 
compimento del piano generale di Meta- 
nica . 

La relazione di un maraviglio Son. 
uambolo, pubblicata essa pure nel 1780 
A 3- farà 
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farà qui accompagnata da una storia del 
medesimo y che ai fatti in essa riportati 
servirà tatto insieme di vie maggiore, 
conferma e rischiarimento. 

Un Opuscolo inedho, cioè una con-, 
getterà sul modo con cui si scopre 
dall'anima l'esistenza dei coTpi , forme-* 
j[ì il fine deh presente torneilo- 
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RICERCHE 



INTORNO 



Ali Istituzione Nazionale 



DI UNA SOCIETÀ', 



E 



DI UNA LINGUA 

E all' infitteteli dell' una , * dell' altra 
su le umane, cognizioni. 



PREFAZIONE. 

[ueste ricerche san quelle stesse che sebben 



con titolo alcun poco diverso promesse furono 
l'anno 1770 nella prefazione alla Grammatica 
Ragionata della Lìngua Italiana fi), E trat- 
tene alcune variazioni) quelle stesse pur sono, 
che dalla R. Accademia di Berlino nella deci- 
sione similmente dello stesso anno ebber l'ono- 





re del /primo accessit (%). 



IL 



fi) In Parma presso ai fratelli Faurc . 
Ci) Furono tolà spedile in una Disserrai! 
tolla divisa Utilitas txprtish nomina rerum 1 



iione Ialina. 
LUCK. J.J. 
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8 Ut. ii' una tee. t a" una lìngua'. 

Il quesito dell'Accademia area due patti . 
Se gli uomini abbandonati alle Uro facoltà »«- 
turali sieno in grado per se medesimi d'istituì-' 
re un linguaggio, II. In quai maniera potrete 
ttro pervenirvi . 

Ma siccome della possibilità di checchessia 
non rimane più luogo a dubitate ogni qualvol- 
ta sieno ben dimostrati i mezzi con cui peò 
«seguirsi i così alia seconda patte principalmen- 
te del quesito io mi sono attenuto , non la- 
sciando tuttavia di rispondete di mano in ma- 
no e nel cotta dell'opera, e sul fine di essa. 
«He difficoltà che anche circa alla semplice, e 
assoluta possibilità posson farsi . 

Innanzi però di mostrare come possano gli 
nomini per se medesimi istituire una lingua!, 
egli era mestieri di far vedere come possano- 
yute di per se stessi istituire una società , sen* 
«a di cut certamente la prima non può format- 
si . Quindi dall' istituzione di una società na- 
turale lo ho. cominciato le mie ricerche-. 

Ma né può formarci una società naturale' 
senza il motivo dei bisogni scambievoli e l'uti- 
lità degli scambievoli soccorsi , nè questi aver 
si possono, se quelli non sono con qualche sa- 
gno manifestati. Conveniva pertanto esaminai 
(rima; attentamente , se qualche segno la natura 
medesima alla manifestazione dei nostri bisogni 
Spontaneamente ci somministri ; e poiché vatj 
ce ne fornisce difatti , conveniva esaminare in 
secondo luogo, se di sempiiti effetti meccanici,, 
siccome sono in origine, potevano questi pas- 
sare ad esser segni artificiali. 

Ciò dimostrar», età d' uopo indi osservare 
se <jaesti segni poterano per se soli, esser bar- 
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Stanti ; e" poiché assolutamente noi sono , vede-- 
ce, se la natura medesima stimolata da nuovi 
bisogni potea condurre all' istituzione di altri : 
segni , e in qttai maniera , e per quali gradi 
'potea ciò fate; e osservar finalmente, se ella 
stessa potea pure per total modo in cammina tei 
a poco a poco alla formazione di un veto lin-- 
guaggio. 

Questo e quello, che io ho preso ad esami-- 
nati; col soccorso di un'analisi diligente;, e ili 
cai guisa i' istituzione primieramente del linguag- 
gio de gesti , appresso delle vóci articolate in 
generale, e in seguito di ciascuna patte del di-' 
scorso distintamente io m' ho veduto nascere dal- 
li) natura medesima con maggiore faciliti e 
semplicità, che forse dapprima non m' attendea. 

Ma una lingua pec tal maniera istituita non 1 
può essete ne' suoi pt'mcipj che scarsissima, e- 
imperfettissima ; ne ella può aumentarsi e per- 
fezionaisi , se non co! successivo aumentarsi e 
perfezionarsi della società, a cui deve la sua' 
Erigine-. * ' 

Pacca mestieri pertanto determinate in primo ; 
luogo fino a qual segno poteva ella giugnetc. 
nella prima famiglia; indi cercare per quali' 
mezzi da questa famiglia moltiplicata potesse' 
nascere una Compiuta società , che dallo stacci' 
stivaggio gradatamente passasse a quello d'una' 
perfetta coltura . 

Che il linguàggio di una tale società còlia- 
medesima prbgréssione dovesse pute andae cre- 
scendo, ella età cosa per se manifesta. Ma re- 
stava a cercate per, quali vie più naturali , e più 
semplici, e il numero de' suoi vocaboli succes- 
sivamente potesse ■moltiplicarsi , er potessero sur 
A v br 
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te> tit. d' un*, ite. * d' una- lingua'.. 
bilirsi di mano in mano le Tegole, che 1' es- 
senza costituiscono di una lingua. Questa patte 
a prima vista sembrava la più difficili ; ma con 
un attento esame delle lingue già note, e con 
una seria meditazione su la natura intima delle 
lingue i ella pure si è rida»» ad una eguale 
Semplicità, se non forse maggiore della prima.. 

lo avrei potuto esser pago di questo solo; 
ma l' influenza che la società , e le lingue bari. 
sa le umane cognizioni è troppo grande, pet- 
cht ì<y dovessi perdere l'occasione d'attenta- 
mente considerarla . Esaminato adunque prima, 
lo stato,, a cui posjon giugnere le facoltà , e 
le cognizioni d'un uomo- abbandonato a se so- 
lo ìnfino dal nascer primo ,. vale a dite , d' un-, 
nomo senza società , e conseguentemente senza, 
linguaggio ,, io, mi ,fò dipoi a considerarlo in 
società, e parlante; e giunto anche, soltanto al- 
l' istituzione de* nomi , e de' verbi , io trovo io. 
lui sviluppate perfettamente tutte le facoltà co- 
me in. noii capace- Io trovo, a. recate già fin d' 
allora,, ove agio egli avesse, e motivi determi- 
nanti , le sue cognizioni ad un altissimo grado.. 

H vedete in tal guisa, da. due fanciulli, abr- 
bandonati in. un'Isola deserta nascere a poco a. 
poco una società,, nascere una lingua > e coi. 
pregressa dell' una e dell' altra svilupparsi di ; 
mano in piano, e perfezionarsi le facoltà, mol- 
tiplicarsi le cogniaìoni ; formerà , io mi; lusin- 
go un colpo d'occhio non. disgradevole nel 
tempo stesso, che varie riflessioni „ molte- dtUe 
quali pur credo nuove, e intorno alla, natura e 
allo svilupparne nto delle umane: facoltà, e co- 
gnjaioni , e intorno, alla natura intima- delle 
lingue noi* lascaianua di. esscic vantaggiose. 
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Malgrado questi motivi però, affine di non 
moltiplicare inutilmente le opere su d'uno stes- 
so soggetto , io mi sarei astenuto dal pubblicate- 
le presenti ricerche , se la dissertazione del Sig- 
Herder , che meritamente fu coronata, e eh* è 
già uscita alla luce) fosse stata da esse meno 
dissimile. Ma oltreché essendo in lìngua tede- 
sca non può in Italia essere intesa comunemen* 
te-,, io ho pur veduro dall' estratto, che sui Gior- 
nali n" è corso, che il piano da luì seguito è 
dal mio notabilmente diverso . Sulla prima parte 
del quesito egli sembra essersi trattenuto prin- 
cipalmente ; laddove io per la ragione sovrac- 
cennata alla seconda principalmente ho creduto 
dovermi appigliate. Egli non discende a niuna 
ipotesi) io- fissata fin dal principio l'ipotesi 
di due fanciulli in un'isola desetta 1 abbandona- 
ti , a quésta continuamente m' attengo . Egli 
eolla vastità del suo ingegno abbraccia il p:o- 
posio argomento più in universale, e più in 
asrratto-, io l'esamino più in particolare , e , se 
m* è lecito di così dire, più ih concreto. In 
somma le due memorie , benché s'aggirino so- 
vra la sressa marciia , possano tuttavia riguar- 
darsi come due cose pressoché affitto diverse t 
e dove le mie ricerche noti abbiano altra uti li— 
ti", avrai! quella forse di supplire a- ciò ehs 
egli ha tralasciato'. 
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Intorno all' Istituzione naturale di una Si». 
cietà,e di una Lingua, e all' influenza- 
deli' una e dell'altra su le umane co- 
gnizioni .. 



XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 



capo i: 

Tfttisl di due fanciulli dì sesto diiunf 
abbandonati in uri isola deserta . 



V arj fanciulli in varj tempi furori trovati fra^ 
i boschi . Uno ne fu- sorpreso nell'Asia l'anno 
1-344 in compagnia dei lupi j un alno dell' età 
incirca di dodici anni fù rrovato l' anno mede- 
simo in Weuerav.ia ; un altro di sedici fii scon- 
naro fra una rorma di picare selvatiche nsll' Ir- 
landa verso alfe metà del passato secolo; un al- 
tro di nove fra gli orsi nelle selve della LU- 
mania nei 1661 ; in (pesco secolo medésimo- 
uno ne fu scoperto presso ad' Hjmelèn nella-' 
Sassonia, e- una fanciulla presso a Zwolla n ri- 
la provincia d'Utrecht. Veggasi intorno a ciò 
il Sig. Koenig nel suo Schediasma De Hamìnum 
inter ftrstt educai or um statu naturali solitario;. 
e vi s' aggiunga la, fanciulla attestala presso 
Charons nel 17J t, 

Qr se du* di «pKstj. dopo d/ atei errato per 




lan- 
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Ipotesi di dui fanciulli nlvsggf* 
fango tempo solinghi, incontrati si fossero nel-- 
H stessa fortuna , che sarebbe egli- avvenuto ?- 
Si ssrebbono essi uniti ì E se stati fossero di 
diverso sesso, e prodotti avesser de' figli , avreb- 
bi.Do"essi con quesii formata la società di fa- 
miglia f E questa società crescendo col tem- 
po , e moltiplicandosi , si satebb' ella da se me- 
desima- ingentilita!' Avrebbe da se medesima in- 
ventate le atti ? avrebbe istituita da se medesi- 
ma una lingua ? 

Ecco l'oggetto delle presenti ti cereri e , le 
più importanti in se stesse, e più utili pei 
ben conoscere e misurate le forze deJEo * spi- 
rito umano . Quel eh' egli valgi colle pro- 
prie facoltà , quel che influisca principalmen- 
te sul progresso delle sue cognizioni , per que- 
sto mezzo soltanto si può comprendere conre?- 
fievolmente . , * 

Due fanciulli pertanto di diverso sesso ctesciu* 
ti lontani da ogni consorzio degli uomini , sic- 
ché non ne abbiano alcuna idea , come erano 
appunto i riferiti poc' anzi , suppor.ghiamo nel- 
la medesima solitudine ; e per rimovctli vie 
più , trasportiamoli eolla immaginazione in una 
isola disabitata, e poniamoli quivi a principio 
separati anebe l'ano dall'altro (i). 

Eccoli adunque isolati affatto , e solit3tj er- 
ranti, un qua, un la alla venturi fra i bo- 
schi. Il loro cibo sono le naturali produzioni 
della terra, e gli animali più deboli , che at- 
tivar possono ad uccidere . Una Spelonca è il 
loro ricamo. Le loro armi son l'unghie, e i 
den- 

CiO Io nari fatò distinzione di genere nei loro nomi , 
te non quando il richieda», la piccione. 
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denti, e forse un sasso, e un bastone (i) . Sa- 
ziare la fame, e la sete, fuggir le fiere, o com- 
batterle, andar vagando, riposarsi, vagar nuo- 
vamente, sono le loro occupazioni .. Tali erano* 
appunto le occupazioni, tale era il genere di 
vita nei succennati fanciulli , allora quando tro- 
vati fucono nelle foreste.. Ora vediamo primie- 
ramente quali esser debbano- in questo- stato- 
loro facoltà , e cognizioni . 



V^he le umane cognizioni come da prima sor»- 
gente derivino dalle sensazioni, ella è cosa già. 
foppo manifèsta . Ma in una sensazione due 
cose sono a distinguersi : la ptretziene. dell' og- 
getto, da cui nasce l' impressione , e la modifi- 
eazione che l'anima ne risente o piacevole, o 
dolorosi. Alcune ser.saijoni non, comprendono 
che la seconda, patte soltanto ,, come son quelle 
della fame e della' sete } perciocché essendo 
tutte dentro di noi, non ci fan pensare a niun 
oggetto esteriore . Alcune altre non sembrati' 
comprendere, che la prima ,■ siccome avviene 
generalmente alla vista di un legno, o d' un 
sasso ; perciocché questa vista rinscendrfci ordi- 
nariamente indi fittemi ss ima , non ci cagiona per 
sé medésima, niun piacer „ nè dolore . Aiire fi-- 
nalmente producono al temp» stesso e la' per- 
izio- 

CO DI lui purvalgouti a.\i Orang-Oiitang. Uist. gt- 
tf. d;s t'ofagti L 3. p. 89.. ^ 



O A P O II.. 



Loro f incolta, t cognizioni infinchì: 
viveri divisi.. 
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cezìone dell'oggetto, e la modificazione inte- 
riore dell'anima, come succede- aliar quando in 
una vivissima luce fissiamo gli sguardi , poiché 
al medesimo tempo che sentiamo il dolore, 
abbiamo anche la percezione della luce. Que- 
sto doppio effetto molte volte è in noi prodot- 
to da. una sensazione composta :. cosi toccando, 
la neve io ho al tempo stesso la sensazione del, 
freddo, che mi cagiona dolore, e la sensazione: 
della resistenza, che mi fa conoscere la presen- 
za di un corpo esteriore . Altre volte a proda» 
lo concorrono aL tempo stesso più sensi : così . 
fiutando un'erba, o un finte, mentre senio il. 
piacere dell'odore ,. la vista mi offre la. perce- 
zione dell' oggetto , ond' esso- viene .. Altre volte 
finalmenre il doppio effètto nasce dall' associa- 
zione delle idee:, per tale, maniera la vista di 
un pezzo di pane, chead un famelicosi presen- 
ti, sommamente il diletta, perchè al tempo 
alesso 1' idea in lui risvegliasi , che- la sua fa- 
mt ne sarà ristorata ; e 1j vista d'un serpe, 
che ci si avventi, ci fa orrore, perchè 1" ideaci 
risveglia del morso, e del veleno. 

Cìij pi-emesso , egli è chiaro, che i nostri due 
selvaggi debbo» fissarsi principalmente su que- 
gli oggetti , che destai sogliono una più viva 
sensazione di piacere, e di dolore. Gli obbiet- 
ti che eccitano una semplice percezione , non pos- 
sono aver sopra di loro che una debolissima fot* 
za . Nè la ragione è pur difficile a concepirsi , 
Occupati continuamente a provveder ai biso- 
gni della vita , a saziare la fame e la sete, a 
difendersi dalle bestie, dal caldo, dal freddo, 
dille piogge, da' venti, a schifare insomma i 
dolori , a cui tono di continuo esposti , e a 

g 0 - 
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goder dei piaceri , che più agevolmente l'or i\ 
presentano, quale interesse aver possono per og 1 - 
getti affatto indifferenti ; 

La loro attenzione adunque ila questi soli 
principalmente deve esser rapita , che recano 
maggior piacere, o dolore, ed a quelli so- 
prattutto, che coi bisogni della vita hanno pii 
intima relazione. 

E siccome l'attenzione si è quella, per cui 
le idee insieme coogiungonsi , e congiunte nella 
Ihemoria s'imprimono; cosi- b loto memtria noli 
potrà abbracciare che queste idée unicamente . 

Ma due specie di memoria notar si debbono , 
l'uni dei ugni, e l'akra delie- idei. La memo- 
ri a dei segni è la più estesa , perciocché è as. 
sai più agevole il richiamare i segni del le idee . 
ohe non le idee medesime , specialmente ove 
trattisi d'idee astratte, o di quelle idee, che 
non presentano DÌ una immagine, come sono 
quelle dei sapori, degli odori , ec. , che impro- 
priamente pur chiamatisi idee fi) . Mancanti de' 
segni ì nostri selvaggi , mancheranno del prin- 
cipale soccorso della memoria, il che ognun ve- 
de quanto ne debb aristringere ancot di più , e 
circoscrivere la capacità. 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un al- 
no capo eziandio, ed è che le congiunzioni 
d'idee si faranno in loro quasi tutte fortuita- 
mente, né molto porran valersi di queir altra- 
facoltà, che si chiami riflessioni. 

Due specie di riflessione si hanno pare a di- 
stinguete : l-'una c quando l'attenzione da noi' 
si 

CO E che noi perciò nella Logic» e Metafisica abbi», 
«no invece distinte col uonie di ntzjeiti . 
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lì dirige Spontaneamente a qualche oggetto, o 
da lui ad un altro si trasferisce ; e tjuesia può 
appellarsi riflessimi atiiua: l'altra quando l* 
aitenzion nostra senza una previa determinazione 
della nostra volontà è rapita ora da ut oggetr 
to, ora da un altro, aerando ch'essi in noi 
destano una più viva sens -zinne ; e questa si 
può nominate riflessione passiv*. 

Or della prima specie di riflessione i nostri 
selvaggi useran certamente o assai di' rado, o 
non mai i perciocché la loto attenzione, sicco- 
me abbiamo avvertito, sarà quìsì necessaria- 
mente rapita di mano, in mano da quegli ob- 
bietti , che maggiore sensazione in lor desteran- 
no i e tjuindi scarsissimo in loro dorrà essere 
ancora per guest? pane il numero delle idee , 
Ma non abbiamo finora parlato che delle 
idee sensibili . Che sarà delle idee intellettuali, 
cioè delle universali ed astratte? Piacerai qui 
riferire in prima ciò che ne dice Rousseau nel 
suo Discorso sopra all' origine , ai fondamenti 
dell' ineguaglianza che regna fra gli uomini {'l) ; 

Le idee generali , die' egli , non si possoo. 
nell'anima introdurre, che col soccorso delle ■pa- 
role, e l'intelletto non le apprende, che per, 
via di proposizioni . Questa è una delle ragio- 
ni per cui gli animali format non Si possono 
sì fatte idee', ni acquistare giammai la peifet- 
tibilità , che ne dipende. Quando una scimia 
va senza esitare da una noce all' altra , ctederem 
Boi-j che ella abbia l'idea generale di questa. 

spe- 
Ci) Discourt tur orìg. & le fonriem. de /' ine£*l.. 
fsjnù Ics Hmatu-, I. Prie, 
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specie di frutto, e che paragoni il ( suo archeri- 
po a questi due individui; No senza dubbio: 
la vista dell'una di queste noci richiama alla 
"sua memoria le sensazioni che ha ricevuto dall' 
altra, c gli occhi suoi modificati d'una manìe* 
ra particolare, al suo gusto già annunziano la 
modi-ficazìone, ch'egli n'e pei ricevere. Ogni 
idea generale è puramente intellettuale. Per po- 
co che 1" immaginazione vi si ftammischj , 1* 
idea diviene tosto particolare. Provate a rap- 
presentatvi l'immagine di un albero in genera- 
le , voi non ne verrete giammai a capo: a vo- 
stro malgrado converrà vederlo a picciolo , o 
grande, o raro, o folio, o chiaro, o seuto ; e 
se dipendesse da voi il non vedervi se non ciò. 
che in ogni albero si ritrova questa immagi- 
ne non .assembrerebbe più. ad uu albero. Gii 
esseri puramente astratti si veggono nel mede» 
simo modo, ossia non si concepiscono , che pei 
discorso . La sola definizione è quella' che vi 
dà la vera idea del triangolo: roscochè uno ne 
figurate adi.' animo vostro , egli è un tal trian- 
golo , e non un altro; e voi non potete a me- 
na di renderne sensibili i segni, e colorato il 
piano. Conviene adunque enunciare delle pro- 
posizioni ì. conviene adunque parlare per aver, 
delle idee generali . 

Io non so però in primo luogo, se Rous- 
seau abbia tutta la ragione di asserire che 
le idee generali noti si possono nell'animo in- 
trodurrà tt non. eoi soccorso delle parole f che 
V intelletto non le apprende se non per vi» 
di proposizioni j che In sola- definizione ci dà 
U -ver* idea del triangolo ; che per aver 
delle, idee generali conviene enunciare dell* 
prò- 
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preposizioni, convita parlare: nè so puranche- 
se sia veto , che egni ulta generale ì puramerr- 
ff intellettuale , e che per poeti l' immagin»tjo- 
ne vi si frammise/}/ l'idea diviene tasto parti- 
colare . Per beo comprenderla calmene esami- _ 
naie la cosa diligentemente. 

Che fa egli un fanciullo quando comincia ad 
acquistate le idee universali i £gli ode più volte 
a diversi indivìdui d' una medesima specie ebr- 
si il medesimi* nome, egli vede nello stes» 
tempo in tutti quest'individui un ceno r.ume- 
io di qualità affatto simili i considera separata* 
mente queste comuni qualità} ne forma un ag- 
gregato , lo lega al nome più volte inteso ,e per 
tal modo avviene poi,, che ogni qual volta dì 
questo nome si risovviene, o l'ode da alt li ri- 
petere , si iisovviene eziandio dell'aggregato 
di qualità , che V ha annesso . Per acquistare 
adunque le idee universali non è d'uopo altri- 
menti nè di definizioni, nè di proposizioni; 
basta l'esame delle qualità, che convengono a 
più individui, e un segno, a cui connetterne, 
l'aggregato. 

Or è da vedere , se questo- segno abbia ai 
-sseie necessariamente una parola ■ Quando io. 
penso ali* idea di albero, talora ho presente sem- 
plicemente 1' immagine di un albero , talora in- 
sieme con. quest'immagine ho presente anche il 
nome, e talora 11 nome solo. In tutti e trq i 
casi peto io ho- l'idea universale di albero ; ha 
la memoria cioè di quell'aggregato, di qualità, 
che a. tutti gli alberi ho trovate comuni -E de & 
notarsi di più , che quando l'immagine mi si 
presenta ( il che accade quasi sempre , o abbia. 
5«MBte il nome, o non l'abbia; io, rod veg- 
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go in lei sulle prime che un eerto contorno piS 
universale, dirò così, e indeterminato, veggo 
un tronco, veggo un fogliame, qualche volra 
vi veggo dei rami, e nulla più, non veggo 
insomma , che quel "che esprimono i pittori , 
quando vogliono rappresentare degli àlberi in 
lontananza, senza effigiare piuttosto un albero, 
che un altro; insomma io veggo piuttosto eia 
che agli alberi comunemente conviene, che un 
albero determinato . 

Or s' io non avessi il nome albera , non po- 
trei legare a quest' immagine I* aggregato ctt 
qualità, che a tutti gli alberi appartengono f 
non potrebbe quest'immagine servir dì segno-, 
onde l'idea universale di albero richiamarmi t % 
perchè no, s'ella fa attualmente questo medesi- 
mo ufficio ogni qual volta da se sola mi SÌ 
presenta; Ma ella è un'immagine particolare! 
io non posso a meno di veder l'albero in qué- 
sta immagine o piccolo, o grande, o raro t o 
folto, ec. Egli è vero; ma in questa immagine 
Io non veggo niuna proprietà , che earartemzi 
un albero di una specie, piuttosto che di un' al- 
tra} io non veggo, che le qualità comnni a tut- 
ti eli alberi . E quand'anche vi scorgcsS-i'ìlelre 
proprietà appartenenti ad una specie particola- 
re,, che importerebb; , quando questa immagi- 
ne mi conducesse, come mi conduce difattt , a. 
pensate agli alberi in generale! 

Conviene adunqie far qui una distinzione , e 
separare Htm universale da mzÀoae univtrtale-. 
H vocabolo idea significa propriamente uh' im- 
magine . Qualora adunque la cognizione delle 
qualità comuni ad' una classe d'oggetti 1 mi si 
presente-ri insieme con n-na immagine -, che rat 
■ ' ra£- 
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raffiguri queste qualità pili generali , io dirò et t 
avete una iden uni-vtrsalt. Quando questa co- 
gnizione non sarà accompagnata, che da un se- 
gno arbitrario, a cui le qualità generali di una 
classe sieno nate congiunte, io non dirò d'ave- 
re cìve una nozione universale . 

Posta questa distinzione, le nozioni univer- 
sali convenire non possono se non a chi ha -i' 
uso de' segni : le idee universali all'incontro 
possono convenite anche a' nostri selvaggi. 

11 numero delle idee universali, ciò non o« 
stante non potrà essere in loro, che ristrettissi- 
mo : i- petcnè di varie classi non si può ave- 
re, che la nozione universale semplicemente, 
perciocché non rappresentano ninna immagine ; 
x. perché essi non potranno generalizzare se 
non le idee di quelle classi, a cui la loro at- j 
unzione saia dai loro .bisogni particolarmente, 
determinala ; 3. perchè i nomi , sebbene non sem- 
pre assolutamente necessarj , son sempre però di 
un soccorso grandissimo per fissare le medesime 
idee universali, e di questo soccorso i nostri 
selvaggi finor mancheranno. 

Per ciò che riguarda le idee nitritile, incomin- 
ciando dalle semplici egli è certo, che niuna 
qualità esiste fuori del suo soggetto, e che 
niuna qualità noi possiamo rappresentarci , sen- 
za rappresentarci insieme un soggetto , in cui 
ella esista; nel qnal caso l'idea sembra essere , 
non più astratta, ma concreta, come dicono ì 
Logici. Ma quando io penso al caler resse, a 
cagion d'esempio , Talora non ho presente 
che il nome rosso, e talora mi si presenta al- 
l' immaginazione una superficie indeterminata 
colorita di rosso , Anche qui si può fate adun- 
que 
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quc la distinzione di nazione, e d'idea, cnta* 
mando idi* astratili, quella, eh" è accompagna- 
la da un'immagine) e nozione Astratta quella, 
che ci vien risvegliala solamente da un nome , 
a cui ella è già stata annessa ; la qual nozione 
potrà poi dirsi s t tnf lice, quando comprende una 
semplice qualità , e tempesta quando ne com- 
prende più dì una . 

Ciò posto le nozioni astratte né semplici, né 
composte non potran certo a' due nostri selvag- 
gi convenite per alcun modo. Non potran essi 
avete che delle idee astratte soltanto. Ma que- 
ste si riducono alle qualità visibili solamente, 
siccome le sole , che possono rappresentarci 
un'immagine. Degli udori adunque, dei sapo* 
li , ec. > non potranno avere in astratto ninna 
idea i sennonché sovvenendosi di un fiore , o d' un 
ftutto , potran sovvenirsi al tempo stesso, sé 
al gustarlo , o fiutatló altte volte ne han pro- 
vato piacere, o dispiacere. Noi medesimi tol- 
ti i segni ', che queste idee ci determinano ,qual 
altra idea ne abbiamo noi? Se io volessi pen- 
sare in quest'istante all'odot di rosa, e non 
avessi i termini re di rosa, ne di odore, in 
qual maniera potrei io rappresentarmelo! Per 
quanrì sforzi io faccia > è egli possibile , che in 
me nulla risvegli mai che abbia colla sensa- 
zione di quest'odore nepput la menoma simi- 
glianza f Come adunque , mi si dirà per talu- 
no , la statua di Comdulac > e Bonnet limi- 
tata al solo senso dell'odoralo, sa ella richia- 
mate gli odori passati , e richiamarli si viva- 
mente da farne cogli odori, che sente di ma- 
no in mano, tutti que' confronti , che iti lei 
asseriscono! Ad una tal questione io non pos- 
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so altro rispondere > sennonché esercitandosi el- 
la su queste uniche sensazioni , potrà forse 
acquistare sovra di loro una particolare attivi- 
tà , che noi distratti dalle altre sensazioni non 
abbiamo . 

Ma delle idee basti quel che abbiamo detto 
fin qui, e passiamo ora a toccare alcuna coti 
brevemente intorno al loro patagonc, da cui ri- 
sulta il giudìzio, e il raziocinio . 

I giudizj s'aggirano o sopra l'esistenza di 
una qualità in un oggetto, o sopta alle rela- 
zioni di una qualità, o dì uri oggetto con al- 
tri. Questi giutiizj altri sono reali, cri altri 
impliciti. Io chiamo giudizio reale quello, in 
cut si esaminan prima separatamente le due 
idee, che si debbono o unire, o distinguere, 
e non si afferma , se non dopo di questo esame 
la loro convenienza, o disconvenienza. Chiama 
giudizi» implicito una ssmpliee congiunzione 
d'idee non preceduta da questo esame distinto .- 
dico solamente »«* congiunzione d'idee, perchè 
i giudiz] 'txpl'c'ti non possono essere che affer- 
mutivi , conciossiachc i giudizj negativi riebicg- 
gan sempre un espresso paragone delle due idee , 
che si hanno a disgiungere . 

Presso di noi i giudizj reali sono ordinaria- 
mente altrettante ptoposizioni mentali compo- 
ste come le verbali dì soggetto, verbo, e at- 
tributo. Perciocché nell'atto, a cagion d'esem- 
pio, che osservando an quadro di Rafaello , o 
del Correggio, io lo giudico bello, dico anche 
espressamente fra me medesimo: egli ì belle. 
Non cosi sono i giudizj impliciti. Non essen- 
do questi preceduti da niun esame distinto del- 
le due idee , che si «ingiungono , non son nem- 
meno 
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meno accompagnati t!a niuna proposizione men- 
tale ; così al veder della neve, l'idea di questa 
sostanza con quella del color bianco spontanea* 
mente mi si congiunge, senza ch'io le. consi- 
deri separatamente 1' una dall'altra, e ne fornii 
la proposizione mentale: /* iune è bianca . 

Or da' nostri selvaggi , e-gli è certo die ninna 
proposizione mentale potrà (ormarsi , non. avendo 
«ssi puranche l'uso delle parole . Contuttoeìò, ri- 
spetto all' identità ,o diversità degli oggetti po- 
tranno essi format de' giudizj reali per altro mo- 
llo. Vedendo un albero già veduto altre volte, 
potran confrontare I" idea attuale con quella , 
eh' è loro risvegliata dall'immaginazione, e co- 
noscere che. l'albero è lo stesso. Vedendo un 
salce, ed un pino contempotaneaniente , potraii 
paragonate l'uno coli' altro , e,-discetnere che son 
diversi, ed anche che son tra loto disuguali . Ma 
questi giudizj son di' pochissimo uso. Ed In vero 
- qual ccgnizione interessante si può mai da essi 
ritrarre; I più utili sono quelli .che risguarda- 
no le qualità esistenti negli oggetti; e le loto 
più intime relazioni, quelli , che degli oggetti ci 
fan conoscere la natura. Ma circa alle «laziona 
massimamente le più astratte, essi non potran- 
no formare niun giudizio ne reale , nè implici- 
to , perchè mancando di segni, matichetanno 
delle nozioni medesime di queste relazioni . 
Circa alle qualità , che consistono negli oggetti 
non potranno essi formare per lo più che dei 
giudizj impliciti. Acciocché formassero dei 
giudizj reali coovertebbe che avesse" ptima 
distintamente o l'idea, o la nozione astiatisi 
delle qualità , che confrontate si debbono 
«olle idee degli oggetti. Ma di nozioni asttat- 
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te no! abbiamo veduto i che niur;a essi potran- 
no averne; e il ramerò delle idee astratte sarà 
anch' egli prpsso di loro limitatissimo. 1 loto 

- giudizj adunque in questa parte non si ridur- 
ranno che a semplici congiunzioni d'idee, e 
queste pure non riguarderanno che le iìlee delle 
qualità più sensibili . 

II raziocìni» si può anch' egli dividere in rea» 
h-r ed im fluito . Il raziocinio reali importa it 
paragone reale di due giudìzj , da cui un te(- 
zo ticavasi ; e questo paragone difficilmente può 
farsi di chi non ha l'uso dei segni, Con cui 
determinare distintamente tutte le idee , che deb- 
botisl confrontare fra loro. Il r/ttLÌueinie impu- 
tilo non è che un effètto della congiunzione 
delle idee, e della immaginazione. Alla vista 
improvvisa di un serpente, che mi sia presso, 
io mi do 'immantinente alla fuga. E" forse que- 
sto in conseguenza d' un raziocìnio reale che io 
faccia, che il serpente può avvelenarmi , che il 
veleno può cagionarmi la morte, ce. ì 5* io vo- 
lessi trattenermi a fare un simile ragionamento , 
io sarei forse già avvelenato innanzi di tratte 
la conseguenza, che fuggir debbo il veleno. La 
mia fuga adunque è un effetto -delia congiun- 
zione di varie idee risvegliatesi tutte al tempo 
Stesso dalla immaginazione . Già da gran tem- 
po f idea del serpente s'è in me congiunta eoa 
quella del veleno, e della morte: al presentarsi 

- dell' una',' l' immaginazione incontanente le altre — - 
d«e pur m'offre: queste m'eccitano subitamen- 
te il terrore, di cui è effetto la fuga . Or di 

simil natura saranno . pei lo più ì raziocinj 

ancora de' nostri due selvaggi v 

Queste sono a un di presso le facoltà , e le 
Ttmc V. B ' co- 



Digitiz^d by Google 



4< ìsl. duna ite. « i una lingua. 
-cognizioni, che possono eglino avete infio che 
»ivon dividi . Vediamoli ora uniti. 

CAPO MI. "* . 

■ Loro unirne , e stabilimento dell* jeeietÀ. 
di f*mivlia . 

X_J trami qua e là £00 ad oradove il bisogno, 
o dove il caso li guida, senza trovar mai niu- 
r.o, che lor somigli, eccoli finalmente pei la 
prima volta ineonttatsi. Al ravvisate che ; fanno 
amendue 110 oggttto a ior simile, la sorpresa 
è in essi il primo effetto: amendue s'arrestano 
a riguardarsi l'un l'altro. Il piacete peto, di 
una vista si tiuova.il piacete di osservare scarn- 
fievolmente la simiglianza , che fia loro passa , 
fa a poco a poco succedere alla sorpresa la gioja . 
Ma questa in sul principio è dal timore fiena- 
ia: non per anco 1' uno dell'altro si assicurano: 
l'uno non osa nuocere all'altro, maneppurosa 
fidarsene. Conte ttociò lentamente s'accostano ; la 
stessa dubbiezza che tien sospesi amendue, fa, 
tanto che amendue comincino a prendere mag- 
gior fidanza , che amendue conoscano non es- 
set l'uno disposto ad offender 1' altro. Alla 
fine il timore dileguasi, l'allegrezza si spiega 
liberamente, un alto grido n'è l'effètto e l'in- 
dizio, s" abbracciano , s' accarezzano . Due cagno- 
lini allevati separatamente , tolti amendue pet 
- tempo alle poppe della lor madre, sicché non 
possano, conservarne memoria, tenuti in luogo , 
ove non abbiano mai veduto niuno dèlia loto 
specie! ma dove possano avete appreso a teme- 
re d'altrui, la prima volta che s'uniranno, sì 
ve- 

■ 
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Vedran conienersi presso a poco al medesimo 
modo-, 

Uniti una volta non così presto verranno a 
■disgiungersi. Il piacere d' avere un compagno > 
il piacete d' accarezzassi saia a principio ballan- 
te vincolo percoriservare la -loia-unione . Ognu- 
no sa quanto i fanciulli amino d'intertenersi , 
c ginocolare co'loro pati (i) . Le bestie mede- 
sime -ognuno vede quanto godano di conversate, 
■e ti' accompagnarsi eoi loro simili .La noja del- 
la solitudine per se sola ha . troppa forza per 
■farci amare la presenta di un compagno; c 
quindi Veduto abbiamo, the Ì fanciulli trova- 
ti fra i boschi , non potendo con altri , colle 
pecore selvatiche, e infici coi topi, e «agli 
-orsi s' accompagnavano , 

Tuttavia mille accidenti far possono, che si 
disgiungano . Basta che un dall' alito incauta- 
mente si allontani , perche sì vengano a spar- 
tire . Che avvetrà egli in questo «ito) Le be- 
stie, che si allevano nella società poco sensibi- 
li sembrano a separazioni Biffane. Malgrado il 
piacere, che hanno di stai insieme , agevolmen- 
te pur si dividono, e divise che sono, gran 
molestia non mostrano di tisentirne , rie gran 
premura di riunirsi. Ma il loto esempio non 
può qui valere a trarne alcuna induzione: trop- 
po sono dissimili le circostanze > perché vi pos- 
sa aver luogo 1' analogia . Un cane , che dopo 
avere per qualche tempo con ut) altro scherza- 
to, da lui si stacca, troppo facilmente rittova 
ad ogni passo con chi poterne compensate la 
per- 
CO Gestii pariias tolluàeit , dite Ortaio dell' l'oda- 
le de' fanciulli nella sua lite poetica . 
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perdita . Dall'altro canto il breve spazio, che 
egli sì trattiene con ciascheclu no , e il cangia- 
mento continuo con lasciano che la sua affezio- 
ne pei alcuno si determini vivamente.- Questa 
puie è troppo divisa cogli uomini) che per lei 
formano in certo modo una nuova società ; an« 
zi il padrone per ordinario è quello appunto, 
a cui più fortemente che a tutt' altri la , sua af- 
fezione c detcrminata. 

Volendo pure adunque ricorrere ad un esem- 
pio,' un cane sì osservi, che in luogo ignoro 
abbia smarrito il padrone . Quale non c il suo 
affanno, quale la sua inquietudine 1 Pei ogni 
patte egli corie ansioso a ricercarlo. Chiamato 
da altrui o non sente, o neri bada. I suoi si- 
mili, in cui s'abbatte, sono rutti per lui di- 
venuti o ignoti , o indifferenti . Per rintracciar; ' 
Je orme perdute rutta mette egli in opera l' in- 
tensione di quel senso , che ha avuto più per- 
spicace dalla natuta. L'agitazione, l'anelito, ì 
flebili latrati sono intanto testimone continui 
del suo dolore; né questo cessa, finché al per- 
duto padrone non giunge a riunirsi . 

Una debole immagine si è questa di ciò che 
far debbono i nostri due selvaggi. Debole io 
dico , perchè i morivi di risentir vivamente il 
dolore di questa perdita esser debbono in loro 
assai maggiori. Smarrito il padrone , il cane non < 
dovasi perciò isolato . Mille aliti dappertutto 
egli incontra disponi ad accoglierlo , c accarez- 
zarlo, specialmente ov'egli o per la bellezza, 
a per l'abilità si distingua. La società de' suoi 
simili mai non gli manca. Ma i nostri due 
selvaggi separati l'uno dall'altro si trovano nuo- 
vamente sepolti nell'onore d'una co tal solitu- 
dine . 
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dine. Ognuno sa, che la gravezza de' mali mai 
.non si prova sì fortemente, come quando gu- 
scali si sono i beni opposti . Or dopo aver go- 
duto il piacere delh società, piacere per loro 
tanto più dolce, quanto arrivato più nuovo, 
e più inaspettato , il vedersi nuovamente isola- 
li, vedersi disgiunti da quel solo essere, che 
han trovato finora a lot somigliante, e in cui 
solo tutta è concentrata la loro affezione, che 
crudele tormento non debb'egli esser mai. 1 Chi 
può adunque dipìngere il loro affanno, l'inquie- 
tudine loro, la lor premuta nel ricercarti; chi 
esprimere l'eccesso, e il trasporto di giubbilo 
nel momento felice , in cui verranno ad incon- 
trarsi novellamente I 

Dopo questo secondo incontro non lari cosi 
facile una nHova disunione . Troppa premora 
avranno amendue di tenersi congiunti, e dove 
pur qualche volra arrivino a smarrirsi di vi- 
sta , un grido tosto alzeranno , che espresso a 
principio naturalmente dal doiote , passeri po- 
scia col tempo ad esser un Kgno , con cui ri- 
chiamarsi ( i ). Ove ancora si venissero a per- 
dete nuovamente, non Sara più difficile il mio* 
vamente pur rlttovatsi . Ricorrendo le vìe, tire 
hanno insieme trascorse, ritornando al luogo, 
ove insieme han soggiornato , potranno presto 
venirne a capo. Anzi questo satà appunto, cbe 
dove foise dapprima errando contìnuamente, si 
ricoveravano poi ne' tempi procellosi, e si rì- 
posavan la notte nel primo antro , in cui s'ab- 
battevano, ora uno Stabilmente ne sceglieranno, 
.ove 

Ci) Esami ne cerno nel cap. V. come questo patrà av. 
venire . 

B • 
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ove fissare il Iqx comune soggiorno.. Le Bete 
selvagge han- tutte anch'esse una tana, ove fisr 
s amente dimoiano . 

Ma infine ad ora altro motivo non abbiamo 
recato della loro società, che il. sol, piacete di 
tisi congiunti . Da questa infatti etere- ella in- 
cominciate. Incominciata peto che sia, un al- 
ilo motivo ben presto si aggiugnttà- a, mante* 
netla, e sari .'interesse. In qual. modo pocran-- 
no essi imparate a giovarsi scambievolmente,, 
il vedremo nel capo seguente . Quanti, poi sic- 
no i bisogni in un selvaggio, in cui gli può 
ossele l'altrui, soccorso o utile o necessario,, 
ognun Io scorge di per se stesso. Quanto, adun- 
que questo soccorso scambievole valer non de- 
ve a, vìe più. raffrenare, e stringere la. loro 
unione! Le bestie medesime conosco» questo 
vantaggio: e quindi è,, che i daini, i conigli,, 
i castori , le sci mie , gli elefanti , e molti al- 
iti si conservati anch'essi, ne' boschi una certa, 
società. C i } . , * 

Ma il vincolo, che più follemente- di. ogni 
altro legar li deve, si è quel, dell'amore. Su, 
questo punto non c mestieri l'estendersi lunga- 
mente. Gli effetti, eh' esiti produce in chi pur 
vive in una numerosa società, ben ci fanno ar- 
gomentare abbastanza, quale forza egli aver, deb- 
ba a mantenere costantemente , e- perpetuare 
l' unione di due persone selvagge , che sale del- 
la, loro specie abbandonate, si trovino in un'iscr- 
la deserta . 

Che sarà poi quando- venga a- nascer loto il: 
primo figlio! Quest'epoca, sarà-, quella » che al. 

tem- 

'i> Veggsil quel ette ne dice il Sic, di Buffon- nella, 
-tu» storia. N.tutwle. 



Digilized by Google 



* Stenta di famigti*. - Mi . _M . 
tempo stesso e l'ultimo nodo aggkignwi alla 
loto società particolare , e dirà principio ad 
una nuova società più escesa , cioè alla società 
di famiglia. L'amor della madre SÌ spiegherà 
tutto subitamente verso del nato bambino . Tut- 
ti sono portati naturalmente adamare le cose sue 
proprie: e come potrà ella non amare un esse- 
re, che- tuttavia: considera come una parte di se 
medesima? L'impulso del latte,, e. il dolore, 
che ne risente, l'ammaestreranno ben tono a 
presentare al bambino le poppe i e venendo el- 
la, mentre lui nutre, a Sollevar se medesima |. 
quanto non dovrà il suo amore per questo capo 
parartene aumentarti > 

Rispètto al padre , egli certo noti saprà for- 
se al principio quanto abbia contribuito alia' 
produzione di questo nuovo essere. Ma unii otti- 
si consideri , che fuori della sua compagna non 
abbia veduto mai niun ente a se simile , o che 
or lo vegga per la prima volta , e il vegga na- 
to da lei . Qua! non debb* essere il suo stupo- 
re, quale l'attenzione, quale l'allegrezza , qual 
sentimento di' teneri affetti non deve in lui ris- 
vegliarsi ? Sospeso a questa vista si inaspettata , 
e sì dolce , egli fissamente Io guata , ne osserva, 
i moti, n'ascolta i vagiti. L'anima sua im- 
paziente tutta si sente portata verso all' ogget- 
to, che lo rapisce: egli se lo recar in su le 
braccia, lo stringe al petto, lo bacia. La ma- 
die intanto spettatrice di una scena fi tenera , 
non sa esserne spettatrice oziosa : la sua gioja 
raddoppiasi al veder quella ■del tuo compagno'. 

Una dolce gara qui nasce d' amore, e di ca- 
rezze ; alternami i baci, s'alternano gli ab- 
bracci amenti alla tenera prole; l'espansione det 
.- B 4. giub- 
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giubbilo non ha più limili in ani e n<4 de . Un 
cuor sensibile gii da se stesso si fa presente 
a questo spettato!» si patetico . Or dopo que- 
sto chi potrà dubitare, che le sollecitudini, e 
le premure pel tènero figlio non abbiano ad 
esser- comuni ad amenduc! Chi potrà dubitare, 
che questo nuove legame non abbia a tenerli 
più fortemente congiunti infitto a ramo alme- 
no, che il pkciol figlio abbia bisogno de' lui 
soccorsi i 

Ma ognuno sa «piamo, tardi la natura in un 
ésnciulfb a «ri lapparti) e invigorirsi i e pes 
quanto tempo egli sia mestieri dell'assistenza 
de' genitori . Or non potrebbe in questo tempo 
Tcfiirae & nascete un secondo, e innanzi che il 
primo fosse pur giunto all' età di due anni non 
potrebbe nascere ancora un terzo TI motivi adun- 
que della loco unione andtebber sempte moiri- 
plicandosi , e non cessato pur anche il primo, 
uè altro ne verrebbe sopraggìagnendo. 

Ma il padre è egli probabile , che non abbi» 
mai a sospettar nulla della parie, ch'egli ha 
alla produzione di questi figli; V ossei fazione 
degli effetti , che all' accoppiamento , e al concepi- 
mento succedono ; 1' osservazione degli effètti , eh* 
per la Stessa cagióne negli litri animali si ma- 
nifestano, potrebbe certo istruirlo. Or quando 
egli giuguessA pur finalmente a conoscere, che 
il, loro essete da lui ancoia dipendei quando 
giugnesse a ravvisarli, ■ sospettarli almeno co* 
me cosa sua propria eziandio, quanto Bon^rer- 
rebbe a crescere in lui e l'amore, e la premuta 
per ersoloro I Potrebbe egli aver cuore d'ab- 
bandonarli, finché li vedesse bisognevoli del 
suo ajuto > E quando è egli questo tempo * ia 



Digitized by Google 



. Stchti dì famìgli*. ff 
cui possa un fanciullo ptovvedece a' suoi biso- 
gni per ss medesimo senza soccorso' il' altrui? 
Pcitm rie' tre > o quattro anni non già. Innanzi 
a quella età ognun vede quanto siano ancora 
deboli , ed impotenti , massimamente per resi- 
stere a' pericoli , e provvedere a' bisogni d'un» 
vita selvaggia . 

Ma su p ponghi amo, chi il primo figlio sia 
già a quest'eri pervenuto, e prendiam ora ad 
esaminare quello che avvenir debba di lui. Si 
«accheti egli tosto da' suoi genitori; E perchè 
mai ? In esso loro égli trova chi ha provveduto 
sino a quel tempo a' suoi bisogni , e .tuttav : * 
seguila a provvedervi; perchè abbandonali t 
Egli b.3 forse di già vedalo più volle quanra 
forza sia necessaria per resistere alle bastie fe- 
roci , e per uccidere le men feroci anenfa , on- 
de cibarsene, forza che all'età di quattro anni 
egli non può cetto sentire in se medesimo, per- 
ché espotsi al pericolo di restar loro preda ; Il 
timore noi Teggiaroo quanto sia gtande general- 
mente in tutti i finctulli , appunto perchè co» 
noscono la lor debolezza : e questo timore do- 
vrà .esser maggiore nel nostro picciol selvag- 
gio, se mai, com'è pure non è difficile, sisa- 
ri egli veduto talvolta inseguito' da -alcuna, fie- 
ra , nè avrà potuto a lei sottrarsi che io seno 
cottetido a' genitori . 

Oltracciò vogliamo noi , ch'egli noci senta niua 
principio d'amore per quelli , con cui èvissuro- 
finot a quell'ora , e a cui tutto egli deve > Qitan» 
do anche non conoscesse la gratitudine , chs 
pure sì fa sentire sì vivamente in ogni anima 
non per anche corrotta da" vizj , il solo ■ ■mot- 
uproprio lo. devo costringere ad amate chi seguii» 
B f *■ 
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«dualmente .a beneficarlo . Osserviamo le bestie- 
medesime . Che viva, e costarne affezione non 
inosiran esse per quelli, che le alimentano ? Sia 
istinto, tia abito, sia qualunque si voglia di 
ciò motivo, che il farne quistione or non itti- 
poita , votrem noi riputare un fanciullo, per-- 
chi selvaggio, da tanto meno di. un cavallo, o- 
d'un cane ì Non e dunque naia tale- per. alcun, 
modo, ck'egli. voglia per se? medesimo da'ge— 

nitori SUOI dispiccarsi . 

Converrebbe che questi a forza il discaccia*-, 
■ero, o quand'egli non se ne avvedesse , fùggen-- 
do l'abbandonassero. Ma questo è egli più na"- 
turale? Perchè scacciarlo? Un figlio,, il primo 
frutto della loro unione , l'oggetto fino a quel* 
punto delle loro sollecitudini,, de' loro amori,, 
come- abbandonalo tutto ad un tratto.' E per- 
chè! Quanto più- egli va crescendo in età.tanto. 
meglio comincia a provvedere per se. medesimo- 
a' suoi bisogni , e. tanto meno per conseguenza? 
egli resta, a carico de' genitori : anzi si mette 
sempre più in grado di giovar loro , di divider 
con essi, la cura, de' minori fratelli ,.. di licam-- 
biadi insomma delle premute per lai usate-. Per- 
chè ha dunque a- scacciarlo, 6. abbandonarlo f 

Non v'ha altro- modo, con cui- il proposto, 
fanciullo si possa da' genitori dividere, se. non 
un caso , che- Io facci» smarrite . Ma in questo 
caso medesimo la premuta-, scambievole- di ri- 
cercarsi farà che presto si riuniscano, e. la me- 
moria o dei beni perduti, t». dei mali- soffetri 
in tempo della: .loto separazione li fari Btth 
piùV accorti a tenersi meglio congiunti. 

Pee non. sospendere , o interrompere le co- 
aainciate ricerche , noi abbiamo accompagnati' 
% no* 
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■y nomi due selvaggi fino allo stabilimento del- 
la società di famiglia. Ma questa società non pa- 
tri stabilirsi , né conservarsi senza I" uso di qual- 
che segno, con cui si possano manifestate scarti* 
bievolmcnte i loto bisogni , Or questi segni 
quali saranno, e come potranno per loro istituirsi >' 

CAPO IV. 

Dille veci, e dei gisti naturali, e dell.* maniera 
ceti cui potrami» divenire artificiali,. 



X' segni con cui può un uomo scoprire all' a!.- 
iro i suoi bisogni, sono di due maniere : aliti 1 
nascono dilla natura medesima, e diconsi natw 
rulli altti dipendono dall'artificio di chi gii 1 
adopera, e si chiamano artificiali. I primi non' 
sono che gli effètti stessi -meccanici , che accom- 
pagnano i sentimenti interni dell' animai come' 
il tremore e; la pallidézza nello spavento , b' 
grida e le lagrime nel dolore, il tiso e il tri- 
■pudio nell'allegrezza. Questi sì manifestano in- 
contanente di se medésimi anche nei fanciulli' 
appena nati - principalmente le grida , ed' il 
lamento, che accompagnano il dolore (i): Que- 
srl sono comuni alle bestie ancora, principi!-- 
mente il tremore, le grida, ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir' possono* 
artificiali, qualora quegli che ne fa uso, noti' 
gii adoperi per mero effetto' meccanico' della' 



Ife) U lagrima .«ondo il Sii.' di BUFFON flou co- 
minciano te non dopo i quaranta giorni, M$t. Nat.- 
in quarte t. a. pug. .i;;. . 

. b r- 
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natura, ma eoa avvenenza e ti flessione. Ciò 
avvenir suole di fatti in wit" i fanciulli comu- 
nemente. A principia essi gridano , e si lame n- 
lano costretti unicamente dalia forza del dolo- 
re , senza che pensino con questi segni ad e- 
spcirner nulla , anzi senza saper neppure , che co- 
la alcuna si possa per loto esprimere; ma ap- 
presso cominciano a valersene avvertitamente per 
manifestare le loro noje e i lor dolori, affine 
d' esserne sollevati ; e ciò attivano a far le be- 
stie eziandio. Ma e gli uni, e le altre non 
. posson farlo, se non dopo aver imparalo' coli' 
esperienza , che per via di questi segni s'oltie- 
ae l'altrui soccoiso. Allora soltanto le idee del 
dolore, dei segai, e del sussidio ricevuto s-* lini- 
scono insieme s allora solo addiviene , che rin- 
novandosi il bisogno, e risvegliando 1' Ma magar 
nazione al tempo stèsso le idee de' segni > e dei 
soccorso per loro mezzo ottenuto, si replichi» 
qualli per aver questo" novellamente. 

Ma come mai patta ciò avvenite nei due- 
proposti selvaggi ? Egli è mestieri che siena 
prima da qualchediioo soccorsi. Ma da chi pos- 
son esserlo, se non si soccorrono fra di loro 
scambievolmente! E come può l'uno soccorrer 
1' altro , se noti ne intende prima i bisogni , se non> 
intende cioè, che que' movimenti che in lui 
vede i che quelle grida che da lui sente , sob 
tanti segni , che manifestano- 'ì! bisogno che lo 
tormenta ? Ma questo come può egli intendete 
innanzi di sapere ancora , che niun bisogno si 
possa esprimere eoo nessun segno» innanzi di 
■aver nemmeno t idea d' segno r 

Tutto ciò a pr'rtna giunta sembra diffici- 
lissime a poterà spiegarej ma ogni difficoltà 
si 
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si dilegua, ove la cosa si consideri maturamen- 
te. Sebbene riè l'uno, rè l'altro abbia petan- 
to impalato a far uso dei segni a rti lui a lenen- 
te , sebbm nè l'uno ni l'altro abbia fórse ri- 
flettuto perance, che quando egli trovatasi ad- 
dolotato, le grida, i lamenti, le lagrime era- 
no lauti segni che discoprivano il dolor suo, 
unno peto atnendue, «he queste grida e que- 
sti lamenti sono soliti ad accompagnate il do- 
lore, essi l'hanno di già imparato a meo due 
colla propria .esperienza, e in amendue l'idea 
del dolore si è già congiunta di muchi coli* 
idea dì questi effetti Mintali, che i'una non 
può risvegliarsi senza dell' altri. Qualora adun- 
que l'uno. di essi vedrà nell'altro questi effet- 
ti natniali , non potrà a meno di non inten- 
dere , ch'egli dev'essere addolorato. 

Ma le grida, il pianto, i lamenti accenna» 
bene che uno Mote dolore , ma non ne mostra- 
no la cagione. Non potrà adunque l'uno soc- 
correr l'alito , se non inaende anche il motivo, 
the l'addolora . E da che potrà egli comprenderlo? 

Dalle circostanze medesime spesse volte gri 
sì fa manifesto. Supponiamo che un di loro 
Sia caduro in una fossa , da cui non valga per 
se medesimo a rilevarsi . Egli piange, egli gri- 
da, egli si dimena da ogni parte, cerca dap- 
pertutto di aggrapparsi , f* tutti gli sforzi per 
uscirne. Come può il compagno non av veder- . 
si ch'egli desidera uscite da quella fossa, «he 
questo è il suo bisogno, questo è il motivo 
del suo dolore ( Or tutto questo vedendo si 
starà egli ozioso a riguardarlo, senza cercar di 
soccorrerlo? Ciò non è naturale. Egli è vero 
ch'egir non sentiti la compassione, che oasct 
dall' 

! ■ ■ ■ ' ' Digitized by Google 



Itti d'un* tee. * d'un* iiogu*:- 
.dall' abitazione , perchè non ha ancora convetV- 
sato cogli uomini, non sentirà quella che na- 
sce dall'interesse, perciocché non può ancora 
riflettere, che il soccorso che egli presterà pre- 
sentemente al compagno, gli sarà in altra oc- 
casione da Ini' ricambiato ; ina sentirà bene 
quella compassione, che nasce dalla natura. 
Mi spiego. Qua! è il primo effetto che in noi 
produce l'aspetto de' mali presenti d'un uo- 
mo addolorato, benché egli non ci appartenga 
per conto alco.no > benché egli ci sia ignoto ? 
• Egli è quello di risvegliarci in confuso la 
memoria de' mali che abbiamo sofferto noi stes- 
si , di eccitarsi per conseguenza un cerro fre- 
mito nello spirito , di fare che senza quasi av- 
vedercene, et mertiam nel caso di quel mise- 
rabile, che ci svariami quasi a parte de' suoi 
dolori , che procuriamo conscguentemente di soc- 
correr lui, come- se dovessimo soccorrere noi' 
medesimi. Ora Io «tesso avverta pute nel caso- 
nostro., l'er la congiunzione delle idée, le grì* 
da, i pianti, i moti violenti dell'uno eccite- 
ranno nell'altro una viva memoria , e quasi di- 
rei una sensazion di dolore. Spinto egli dall' 
interno fremito naturale dell'animo s'accosterà 
alla fossa , stenderà al compagno le mani per 
uatnelo» e questi a quelle attenendosi, e coi; 
piedi frattanto! colle ginocchia , coi petto ado- 
perandosi,.^ uscirà finalmente. Quel che si è 
detto dì questo caso particolare si può applica* 
te a mille altri. Ora allor quando cominceran- 
no, a- soccorrersi scambievolmente ; osservando- 
essi come le grida e i pianti dell'uno fanno 
all'altra conoscere il dolore eh" egli prova , co- 
mìncerarr anche a servirsi di questi segni av- 
"ter- 
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veititnmenie e deliberatamente , e di naturali: 
direnati essi aiiifizialr. 

Spesso avviene però die dalle sole ci [costan- 
ze esteriori la cagione ond' stiri è dolente, ab- 
bastanza non sì palesi :. come adunati? si potrà' 
ella scoprire in qutsti casi ? Eccoci all'introdu- 
zione de'gesti. Tutti genialmente acquistiam 
V abito , allorché ci sentiamo in- alcuna patte ad- 
dolorati , dì recate colà la mano , perciocché pa- 
re sovente , che colla ptessione c col calore di 
quella il dolore si venga alquanto a. calmare., 
fingiamo adunque, che l'un dei due sia ferirò 
in qualche parte:, egli griderà, e la mano cor- 
rerà naturalmente alla patte offesa . L' altro ben 
potrà, forse in su le prime non avvedersi rjual 
sia il motivo del suo dolore:, ma se vedrà la> 
ferita là: dove è corsa la mano, conoscerà age- 
volmente dover questa esser la cagione che 3 
gridare lo muove. Or dopoché tutti e due avrai» 
ciò- osservato più volte, se un vedrà l'altro 
affannarsi e recare la mano a qualche parte, 
non intenderà egli dover quivi essere la cagiort 
del dolore, ancorché agli occhi non apparisca? 
E l'altro non comincerà egli pure a recare av- 
vertitamente la mano alla parte addolorata per 
accennar la cagione o il luogo de! dolor suo; 
Ecco in qnal modo comincerà questo gesto di 
naturai* divenire artificiale. 

Ma lo stesso avverrà senza dubbio di molti al- 
tri eziandio. Qualora l'uno vorrà porgere all'ai-" 
ito alcuna cosa, amendue srenderanno la mano 
uno per darla e l'altro per prenderla. Finché 
«ranno vicini , tatto questo seguirà na-turaJmen- 
te e meccanicamente. Ma se taluno vorrà da- 
te al compagno discostò una cosa qualunque, e 
non 
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non vorrà o non potià moversi verso di la!,' 
che fari egli ? Per l'abito contratto verso Ini 
stenderà la mano con entro la cosa che gli 
vuol porgere. L'altro similmente se cosa alcu- 
na bramerà aver dal compagno , sporgerà la ma- 
no vuota pei prendere ciò che desidera. Pol- 
che questo avranno fatto più volte macchinaU 
niente, il faranno poscia con avvertenza e ri- 
flessione, e avranno allori due altri segni «tip 
tìciali > uno esprimente 1' esibizione d'alcuna 
cosa, e 1" altro il desiderio di averla. 

Ma ponghiamo che l'uno all'altro una cosa- 
cUt voglia, che a luì non piaccia; che svvei- 
ri egli ? Qo»su si ritirerà , e da cintila torcerà 
gli occhi e la testa . Se 1" altro insisterà tutta- 
via, questi con più violenza rifuggendo torce- 
rà la testa ora da una patte e ora dall'altra. 
Egli è ciò un effi-tto che noi vegliamo natu- 
ralmente e in noi medesimi e nei fanciulli r - 
Ma questi moti narurìli non verranno anch' es- 
si col tempo ad esser segni artificiali della ne-* 
fazione e del' ritrito ; 

Io porrvi cosi conti rnnre l'analisi su. d'altri 
legni infiniti e mostrare con quanta facilità ti 
gotta* essi introdurre , non , altro facendo che 
secondar la natura i. Mi stimo inutile il dilun- 
garmi più oltre su questo punto. L* insti tuzio* 
ne ili questi segni è troppo agevole a conce, 
girsi, e noi veggiamo infili le bestie ancora 
istituirne a un dì presso di simigliami . Se uA 
i;ane alcuna cosa consideri, quanto chiararoen- 
U non viene egli spesse volte co' suoi ( lattati 
e co' suoi moti a manifestarla ! $' egli brama, 
uscir' della camera ove si uova,, egli corte 
•JV uscio, e dove questo sìa- chiuso, egli co- - 
snin- 
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mincìa ad abbajare , c colle zampe a raschiar- 
lo; se ciò non giova, egli si volge agli astan- 
ti , e con art flebil lattato, e col torcer fre- 
quente degli occhi e della usta verso di quel- 
lo, e del correte a luì sovente, e col raschiar- 
lo pur nuovamente co" piedi e con mille altri 
segai sì sfotti di accennare che vuol uscirne , 
né si fisti iofin a tanto che alcuno mòsso a 
compassione aitili non gli apra. Che di rem poi 
delle scimte , e di quelle singolarmente che 
ehiamansi OrangOutang ? Che ditemo degli eie. 
fatiti ! Con quale sagacicà non sanno issi que- 
sti animali farsi intendete altrui e alitai di- 
spiegarsi ? Vegga ciascuno a piacer suo quello 
che ne rapporta diffusamente il Sig. Buffon 
nella sua storia Datatale. Sènza pertanto più 
trattenerci sovra di questo linguaggio, che in 
gran parte è comune alte bestie eziandio , pas- 
liamo a quello ch'é proprio dell'uomo solo, 
cioè alle VOCI atticciate. 

CAPO V. 

Del f assaggio alle vóci articolate , e prima delle 
iaterjtxJoni , e del tigno ■vaiativi. 

Il linguaggio delle gtida e dei gesti è tropp» 
scarso ed imperfetto , perchè i proposti selvag- 
gi possan con esso manifestarci tutti i loro bi- 
sogni . Perciocché egli è ben veto, che colle 
grida essi ponno scoprir le loro passioni ,epoÌ 
coi gesti significare alcune delle cagioni , onde 
quelle deri vano . Ma quante cose non vi Saran- 
no, che avran sovente bisogno d' esprimere, e 
che tuttavia non potranno abbastanza con qne- 
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sti segai manifestarci Se avranno a patiate , av 
eagion d'esempio, d' un oggetto presente, lo 
potranno agevolmente indicate coi gesti; ma 
se l'oggetto saia lontano, non potran farlo sì 
di leggieri . Gli stessi muri , che vivano nella 
società, che non avendo altro» linguaggio fuori 
di questo solo, impiegano tutta la contenzio- 
ne del loto spirita a perfezionarlo quanto è 
possibile, ohe a ciò- sono ajutati continuamente 
da quelli ancora, ette seco convivono, che bau 
molto maggior numero d' idee e di cognizio- 
ni , e per conseguenza di mezzi , con cui 
spiegarsi, di quello «he aver possano i selvag- 
gi da noi supposti, che hanno il vantaggio- 
oltreciò di essere da chi gli ha in pratica age- 
yolmente intesi con poeti cenni;, pur quante 
*olte avendo a ragionare dì oggetti lontani pe- 



za alcun frutto ? Oltreché vi. ha nei gesti due 
gravissimi inconvenienti. Qjaand'uno è ai bu- 
jp , o quando un ostacolo gli vieta d'esser ve- 
duto da quello, a cui vuol ragionare, tutti i 
suoi gestì divengono inutili di lor natura. In 
questi casi è necessario adunque l' istituite de- 
gli altri segni. Ma quali mai ? Non restano^ 
che le voci articolate. Ecco pertanto come gli 
' stessi bisogni che avranno- obbligati i nostri 
Selvaggi a istituire il linguaggio delle grida , 
e dei gesti , gli obbligheranno puranche a in- 
trodut quello- delle- voci articolate. Il punto 
sta solamente l ritrovare in che modo potran- 
no essi istituirle 

i Consideriamo adunque- prima di ratio le 
stesse grida naturali . Qualar sieno queste ador 
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yerate artificialmente , non passati elleno incanì 
tanenre ad «sete quella parte del discorso, che- 
da' Granulici chiamasi inttrjezisng o interptttsf 
E che altro sono le voci ah , eh-, ahi con tut- 
te le altre ior simigliami-, se non grida a ad» 
tali in origine, impiegate poscia- r.elie lingue: 
artificialmente? Tosto adunque , che ì nostri 
Selvaggi cominceranno a servirsi artificialmen- 
te di queste voci, già una. parte del discorso, 
cioè le intetjezioni , avranno essi, istituito. Ma 
questa non sari già la sola. 

Dopo il secondo incontro abbiamo detto, che- 
ud segno stabiliranno, con cai richiamarsi r riè 
c difficile il concepir la maniera, con cui po- 
trà egli istituirsi .. Perdutisi nuovamente di vi- 
sta , iL timore di nuovamente smarrirsi ,. I' aP 
fanno di vedersi disgiunti trarrà un grido sur- 
bi t ameni* o ad uno di essi, od anche ad amen* 
due, il qual grido udendo,, e alla parte vol- 
gendosi, onde lo sentono uscirò, rorreran essi 
tantosto a riunirsi . Questo gridò a principio,, 
epme ognun- vede , .non sarà che un puro effer- 
io naturale. Ma. dopoché sarà, avvenutolo stes- 
sa più. volre , e che: avranno amendue ossemi» 
come un tal grido ha la. forza di fae che l'uno 
litorni all'altro, non eomincerann' essi a va— 
'lersene appostatamele, e a formarne un segno- 
artificiale, con cui richiamarti i in tal caso 
la voce che adoprerantio non apparterrà ella 
a quella pane del discorso-, che dicesl vitbfì 
Ella avrà certo lo stesso significato e la «essa, 
forza del verbo : v'unì . 

L' istituzione di questa, voce saràJoro senza, 
dubbio di un grandissimo uso. Imperciocché 
quando alcuno, vorrà, chiedere all'ali» qualche; 

CQJ 
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cosa, o dargliela, o anche accennargliela srm- 
plicemente , sebbfn sia discosto, il potrà far 
nondimeno, bastando che a se prima il richia- 
mi . Ma se al compagno presente vorrà date 
ad intendete qualche oggetto lontano, come mai 
polti fatiti? Noi abbiate veduto poc' anzi , che 
i gesti non sempre bastano, eh" è forza ricor- 
rere alle tocì : ma di che voci potranno cui 
far uso! 

CAPO VI. 

Hi nomi tèsttntivi. 

Egli S d' »op° di stinguw primi gli oggetti 
in"due classi : 1* una di quelli che mandano suo- 
no , l'altra di quelli che non mandano suono 
alcuno. Or quanto ai primi io di$p , che la 
maniera colla quale s'esprimeranno , sarà la «es- 
sa imitazione del loro suono. Perchè la cosa si 
.faccia manifesta, incominciamo dagli animali. 
I fanciulli , che in varj tempi si son trova- 
ti fra i boschi avean tutti delle grida somi- 
glianti a quelle degli animali ; e i due fanciulli 
putanche , che il Re Psammetico fece allevar 
tra le pecore, impararono, secondo abbiamo da 
Etodoto.il loro grido; sicché Psammetico pte- 
cipitatameate poi ne conchiuse, che la lingua 
naturale degli uomini non fosse altra che la Fe- 
nìcia, perchè Ite, a bercet, in Fenicio vai Io 
stesso che pane. Ora egli è troppo naturale - , 
che anche i nostri selvaggi abbiati a fare Lo 
stesso. Nè il faran fotse a principio che pei 
piacer di rifare la voce al trui , siccome non per 
altro che per questo solo coi reggiamo i pap- 
pa- 
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pagali! imitare le voci umane. Ma nel mentre 
che a questo modo s' esercitano , le idee frattan- 
to di diversi animali si vengono nella lor men- 
te associando alle idee deilc diverse lor. arida: 
sicché qualor vogliano un qualche animale ac- 
cennarsi l'uà 1' altro > egli basterà, che le gri- 
da ne contraffacciano . La difficoltà consiste so- 
lo a spiegare in eh; modo cominceranno a ser- 
virsi; di queste grida avvetiitarhente e delibe- 
ratamente Come di segni per indicarsi scambie- 
volmente gli animali . 

funghiamo adunque che trovandosi l'uri dal- 
l'altro discosti, uno di essi reggendo una bestia, 
si faccia senza alcun fine detcrminato , ma per 
puro diletto, ad imitarne la voce e che l'al- 
tro udendolo, a lui accorra e il vegga avere di- 
fatti quella bestia presente ; s'accorgerà egli ber* 
testo che la presenza della bestia si- è quella 
che a gridare l'ha mosso . Trovandosi in simi- 
le circostanza, farà anch' egli lo stesso , e forse 
anch' egli a principio senz'alcun line. Ma col- 
l'andare del tempo è ben chiaro che veggendo 
essi cerne coli' imitazione di queste grida degli 
animali s'avvertono scambievolmente della loro 
presenza, cominceranno a servirsene appostata- 
mente e deliberatamente col fine appunto di ac- 
cennarsi quesri animali l'un l'altro , e ciò faranno 
non solo allorché gli animali saranno presenti , ma 
ancora quando sacan lontani. Ed in tal caso sif- 
fatte grida non satanno esse equivalenti a quei 
turni, che dai Graffiatici diconsi leittntivi ; E 
che altro è egli mai un nome sostantivo , se noti 
una voce che indica qualche oggetto? Ciò è sì 
vero, che i nomi, onde si servono le nutrici 
a principio per accennate a' bambini qualche 
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Sii ima le , altro non sono j che ut/ imitazione del- 
le Iot -grida medesime: e anzi non pur Del 
linguaggio -bambolesco, ma nelle lingue 'perfet- 
te eziandio i nomi di vaij animali conservano 
tuttavia -gran pine* di (pesta imitazione , ■come 
■sono in Italiano quelli di grillo, cuculo, iue-, 
-cingalligra , e in francese quelli dìcoueeu , eetj , 
beeuf, <mu, ce. 

Dopoché a questo triodo avranno essi comin- 
ciato ad esprimere gli animali , e troppo facile 
a concepire, come potranno passare ad «prime* 
re pur nel modo medesimo gli alni oggetti so» 
noti. Il vento adunque, il tuono, la pioggia, ■ 
un torrente, un mscelio , e cose simili si ver- 
rar) tutte indicando con imitarne lo strepito. £ 
difalti nella nostra lingua eziandio i nomi tue- 
sjb, e torrente , siccome in latino i nomi ìtyù" 
tru, e -terreni,* in francese quelli di tennert-, 
-« terrene ognuno Tcdequanto s' accostino all' imi- 
tazione dello strepito di un torrente , e del tuo- 
no , Questa imitazione che si fa colle voci arti- 
colate del suono della cosa medesima con gre- 
co nome si chiama onomxtcpia . I primi nomi 
pertanto per via di -questa saranno istituiti. . 

Circa agli oggetti , che non -han suono , egli 
è più difficile il definite come s' abbiano! loto 
nomi ad introdurre. La loro origine non può 
nascere se non dal caso: e chi è che ne possa 
seguir le tracce? Procuriam tuttavia di disco- 
prire quali accidenti , o quali combinazioni ar.- 
che a questa istituzione più verisimilmcme ft>- 
tian dar luogo. 

Io «sservo primieramente , -che i _fanciulli an- 
che innanzi che appreso abbiano a parlare, 
quando bramano alcuna cosa ardente meni e , nel- 



Digitized by Google 



Stmi iostantìvt , 47 
Tatto che si sforzano di accennarla co' gesti, 
e co' movimenti del "corpo, per lo più profe- 
liscono insieme una gualche voce $ perciocché 
1' animo quando stretto si trova da gualche gra- 
ve bisogno, mette tutte ad un tempo le sue 
facoltà in azione. Questo è comune alle bestie 
ancora. Anzi" i tnuri medesimi , benché non pos- 
sano saper nemmeno di aver voce,sÌccomequel- 
1Ì , che sono anche sordi dal nascer loto, ciò 
non ostante per non so guai movimento mecca- 
nico., mentre s' industriano di spiegarsi co'lo- 
ro gesti , massimamente ove tratti n di cose, che 
loto stiano fortemente a cuore, o che dagli 
astanti Steno intese a fatica, mandano anch' es- 
si quando una. e guando altra voce . Fingiamo 
adunque, che uno de' nostri selvaggi voglia ac- 
cennar qualche oggetto, che esprimer non pos- 
sr» bastantemente co' gesti: la ctmicniiotte dell'- 
animo gli farà mettere insieme un qualche 
grido. Or se il compagno arriverà finalmente 
ad intendere la cosa, ond' egli parla , 1' idea di 
quella si congiungerà nella sua mente coli' idea 
de' gesti, in che 1" ha vedalo affannarsi , e del 
grido, che n'ha udito. Se mai adunque avver- 
rà che poco dopo egli pure esprimer debba lo 
stesso oggetto , rifarà i gesti medesimi, e la 
medesima voce . A poco a poco potrà a ciò 
bastare la voce sola, specialmente se dello stes- 
so oggetto avranno spesso a favellare; e questa 
voce con qualche modificazione divetta allora 
per se medesima il suo nome - 

Ove ciò avvenga di un oggetto, può age- 
volmente accader di mille altri . Imperocché 
io osservo , che i fanciulli . aeeompagnan le 
voci a'gesti allor soliamo che sono strettì da 
un 
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vn grave bisogno-, ma spesso il fanno an- 
che senza bisogno alcuno. Dallo nesso eserci- 
zio della voce traggon essi un non so quale pia- 
cere, sicché sovente noi gli udiamo gridale , 
canticchiare fra Se senza altro motivo per cièy 
che quello stesso di canticchiate o di gridate. 
£ quando poi o danno altrui qualche cosa , o 
altrui ia richieggono, o alcuna cosa qualunque 
si fanno ad accennate, tutti questi "atti qua» 
sempre accompagnano con qualche voce. Se av- 
verrà dunque , che alcun de' nostri selvaggi men- 
tre accenna un qualche oggetto presente , metta 
a caso una vece insolita, e che l'altro abbia a. 
parlar poco appresso dell' oggetto medesimo non 
più presente, egli non potrà certamente fatsi 
meglio intendere,- che ripetendocon qualche ge- 
sto I a stessa voce, la quale -ri uve sì replichi al- 
lo Stesso fine pi it d' una volta , diverrà finalmen- 
te per se medesima il nome di quell'oggetto. 

Ma per alcuni in altre guise eziandio po- 
transi j nomi istituire. Pongasi, che uno d'es- 
si o amendue a cagione di qualche oggetto ab- 
bian messo un qualche grido o di dolore , o 
d' allegrezza , o di spavento , o che so io , e 
che questo oggetto si abbia ìndi a non mol- 
to a nominare : qua! più acconcia maniera 
per indicarlo, che ripeter con qualche cenno, 
e con qualche modificazione di voce il mede- 
simo gtido f " - ,<-v 
'. Similmente se amendue assaggeranno un 
qualche frutto, cui trovin amaro , o disgu- 
stoso , e debban quindi parlar di esso', o 
d'altri frutti a lui simili, risovvenendosi del 
peovato • disgusto , per indicarlo più- agevol- 
mente basterà, che ripetano quella voce, cha 
, la 
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■la nausea > c 1* amarezza naturalmente ci so- 
gli™ trarr*. 

Ma questa voce , per avvisarlo anticipatamen- 
te, porrà equivalere pnranche ad un aggettivo 
che esprima la proprietà di essere disgustoso . 
Suppongasi, che 1**0 s'accosti alla bocca al* 
cuna cosa', che 1' altro abbia già provata spia- 
cevole; questi gli f«à cenno, che se n'asten- 
ga ; e per significare ch'ella é Spiacevole, si 
servirà naturalmente della medesima voce . Que- 
sto difalti è il mezzo che usano le nutrici per_ 
far intendere ai -bambini che alcuna cosa è sto- 
machevole, o disgustosa: e noi medesimi qua- 
lot veggiamo una cosa, che faccia schifa, non 
possiamo a meno di non usare naturalmente la, 
stessa voce , 

I luoghi poi, dove insieme udito abbiano un 
'qualche suono straordinario , o dove sia alcun 
-oggetto sonoro, coli' imitazione di questosuono 
porranno esprimersi facilmente. 

Più facilmente ancora si potranno per vìa di 
questa imitazione significare gli oggetti , che 
sebbene non sonori per se , quando però ron 
percossi , o messi in moto fan qualche strepi- 
to, o suono particolare. Ed infatti nella lin- 
gua francese i nomi ehariot , roue, trtàrac , e 
nella nosrra lingua quelli dì carro , riatti , 
tamburro , e molti alni son tratti evidentemente 
da questa imitazione , 

II Sig. db Bbosse nella sua opera sul mec- 
canismo delle lingue (1) osserva ancorai che in 
varie lingue le consonanti servono ad espri- 
mere 

(O Do {sfamatigli imW}M A" Languii ; n$. 
flum. 80. 

Tomo V. C 
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mete fermezza, stabilitale ne reca per esem- 
pio le parole stare stabiliti: stipi , stttfiiit; 
jx-im'ì m'M- ttMmen,it*gnum, iteli», ttrenuus', 
stufi», struStuft, eittt, consta mei , estimi , 
stuc, sterile, te. che le lettere Se sono il ca- 
rattere delle cose scafate, come nelle parole: 
fTt»'nAA« r » a V(W <rx«'l»pX*Khtà, scutum, scatu- 
rire, seabies , seyfhus , sculptre , screbseruta- 
ri, secare, scotto, ìcu, ìcot , ttutU , icarifitr , 
seier, seabreux , sculpture, sccp , ìtrew, seva'-' 
dea, tthait, ce. Ne chiede quindi la ragione. 
„ Quella eh' io traveggo, dice egli, sembrerà 
ella soddisfacente ; Vale a dire, chi essendo i 
denti il più immobile dei sei organi della vo- 
ce , la più ferma delle lettere dentali, cioè il 
Ti è stata macchinalmente impiegata per dise- 
gnar la fermezza , come per disegnare la cavi- 
tà s'impiega il K, o C, o luterà gutturale,, 
essendo la gola it più cavo de' sei organi. 
Quanto alla S. o articolazione nasale, che vo- 
lentieri si unisce alle «(tre articolazioni , ella è 
qui, siccome è pure sovente altrove, una spe- 
cie d-' aumentativo per tendere la pittura più 
fotte. Cosi egli continua, la JiT, che èia più 
liquida di tutte le lettere, o la caratteristica di 
ciò che agisce sui liquidi , come, no , vi % 
navis , navigium , vsftt , n ribes , nn*gi> ce-: 
siccome pure FI carattere liquido si appropria 
«1 fluido, sia egli igneo, acquarico, od aereo i 
come fiamm* , fiuti , fatui , fiabtllum ,fieeeui , 
Jloecon , fiat , tonfile , souffiet ,fi»mbeau , finte , 
fiàgtoltt , ec. " 

Pretende egli adunque, ehe tali denominazio- 
ni nascano dalla natura medesima, c dalla co- 
stituzione meccanica degli organi della voce . 

* Se 
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Se Ciò fosse, sarebbe soverchio il cercar più 
a lungo in che modo i nostri selvaggi incrociar - 
ranno anche i nomi degli oggetti, che non han 
suono, perchè la più parte di erti ancora Ter- 
rebbe lor suggerirà dalla natura medesima . Io 
però erte non amo di suppor nulla, che aper- 
tamente non veggasi alla natura corri spondente , 
consento bene, che la caratteristica Ti , siccome 
nel pronunciarla dà un suono simile a quello 
d'un fluido che scorra placidamente, o che pla- 
cidamente batta la sponda, possa forse per imi- 
tazione essere impiegata ad esprimere 1 fluidi, 
e che fors' anche re sillabe «*, sche , tehi , se» , 
se» possan essere adoperate per esprimere cari- 
tà, petchè nel pronunziarle si traggon esse dal 
più cavo della gola: ma non veggo alcuna pro- 
babilità, che abbiano gli uomini a servirsi del- 
la St per significare fermezza a motivo che il 
T è una lerrera dentale , e che i denti soni' or- 
gano deMa voce il più fermo, e più consisten- 
te ; nè che impiegar debbano la lettera H ad 
esprimete le cose, che nuotan su i liquidi , per- 
che questa lettera è la più liquida. Sono que- 
ste imitazioni troppo lontane , e che a pochi 
certamente posson cadere in pensiero. 

Per rornar dunque al proposito, che i primi 
nomi degli oggetti sonori si abbiano ad istitui- 
re per via della onomatopea, cioè coli' imitazio- 
ne del loto suono .tutti ne convertati facilmen- 
te. Perciocché e la natura ce lo consenre,e la 
Vagione cel persuade, e l' esperienza del linguag- 
gio bambofesco , che può dirsi in certo modo 
il linguaggio della natura , e di ciò che ezian- 
dio nelle lingue perfette di questa imitazione è 
rimasto, io direi quasi ce ne convince. 

c , M. 
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Ma circa agli oggetti, che non hanno suono , 
«gli è impossibile il determinare da che debba- 
no precisameli te i Joro nomi aver origine . Non 
dee questa aspettarsi se non dal caso , e dall' ac* 
cidentale combinazione delle idee. Che ì nomi 
infatti di tali oggetti, come son quelli delle 
piante, dell'erbe, dei frutti, dei fiori , ec. sian, 
quasi tutti nati dal caso* abbastanza ce lodi- 
mostra la varietà infinita che fra lor regna nel- 
le lingue originali. E di vero che somiglianza 
v" ha egli mai, per recarne un esempio , fra 1' x.v$<x 
de" Greci , il floi de' Latini , il bletm, o blossom 
degl'Inglesi, e cosi d'altre lingue (ij? Eppure 
tutte queste voci in queste varie lingue esprimono 
la stessa idea di fiere . Altro adunque non ci è per* 
messo, se non cercare per via di congetture qua! 
combinazioni principalmente, quai circostanze 
all' istituzione di questi nomi dar possano occasio- 
ne, ed io mi lusingo che quelle che coi abbia- 
mo recato , non sian di tutte ie meno probabili . 

Ma ciò riguarda soltanto la prima infan- 
zia , dirò così, della lingua. Allorché ella 
sarà alcun poco inoltrata, avranno i nostri 
selvaggi un altro mezzo assai migliore, per 
introdut nuovi termini, e sarà quello o di 
rratli da altri nomi già inventati , o di con- 
venire eziandio espressamente fra loro, ove 
abbiansi a nominar nuove cose, di dar loro 
il tal nome particolare, o il tal altro. Ma 
questi mezzi domandano troppa tifiessione, e 
richieggono molti aiuti , che in un selvaggio 
a prio- 



ra O GÌ' InjlsEi però hanno anche fiovev , che fo-st 
eorriiporJe meglio al fin de' Latini , oaf e dirimo . 
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a principio non si debbono supporre. Non po- 
ma dunqne ad essi ricorrere se non tardi , e 
noi altrove ne palleremo . 

capo vir. 

Delle mx,ìoni, e ài nomi »nivtrt»lì. 

a a consideriamo la natura dì questi nomi,, 
e vediamo in primo luogo, se presso ai nostri 
selvaggi saranno essi particolari, o universali. 
Presso a noi sono essi pet la- più parte univer- 
sali.- perciocché esprimono non le cose indivi- 
due, ma i loro generi, e le loro specie; tali 
sono a cagion d'esempio quelli d' »n\m*U , e 
di cane o cavallo, quelli di pianta, e di ro- 
vere, o d'abete, quelli di frutto^ e di pesca,- 
o ctrìtgìa , ec. * - 

Ma un fanciullo allorché ode la prima volta 
chiamarsi cane o £x,tto quell'animale, col qu.nl e 
egli schtrza , erede c« ìì certamente, che questi 
nomi si e no proprj di qUE'solì ìiriiviiUiiv Al- 
l'or soltanto può egli intendere si fatti nomi 
dover essere universali , quando a più altri ani- 
mali simigliami a quelli primi li sente dare 
egualmente. I nomi adunque degli animali pres- 
so a' fanciulli sono dapprima particolari, e di- 
ventano poscia universali . A vvetrà egli lo Stel- 
lo ancora a' nostri selvaggi ì 

Da principio certamente quando per accennar* 
un qualche animale ne imiteranno la voce , ¥ in- 
tenzion loto sarà- dì esprimere quel solo anima, 
le individuo: ma dove un alno ne veggano 
della medesima specie, userau pure la stessa 
vece, E siccome vi sono molti animali , sebben 
G. J, di. 
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dì specie diversa , che bau presso a poco Io 
stesso glielo, così di questo medesimo si var- 
ianti' essi pec esprimere ogni qualunque animale 
di tali specie, finché, quando avranno con più 
diligenza osservato U diversità delle loro voci, 
useranno essi pure divette voci per significare! 
le loro specie diverse . I nomi adunque degli 
animali anche presso di loro saranno prima par* 
titolaci , dìvernn quindi troppo universali , poi* 
che abbracceranno più specie in aria volta>poi 
finalmente saranno meno universali, ma più de- 
tcrminati , perchè ciascun esprimerà- una spe- 
cie particolare . Lo stesso dicasi a un di ples- 
so degli altri nomi. 

Ma intanto che questi nomi verran facendosi 
universali , i nostri selvaggi non verran essi 
acquistando col tempo stesto non solo le tdet , 
ni ancora le ntùeni Mntvmmlì. ( i)ì Certa- 
mente avranno essi allora, siccome noi, i se- 
gni , a cui congiungere quegli aggregati d' idre 
che le vere nozioni universali costiiu i scono . 
Ne di questi segni si potran eglino valere uni* 
versalment* senza concepite al tempo- stesso le 
nozioni universali, che a loro vanno congiun- 
te: primo vantaggio , che tati- loro dall'uso 
delle parole. r- 

Quwte nozioni p«ò non comprenderanno i 
principio che piccioli aggregati d'idee: per- 
ciocché non abbracceranno che le proprietà:, 
più comuni, e più sensibili. Tati a principio, 
sono ancor ne' fanciulli. Gol crescere nelle co- 
gnizioni , col moltiplicare le osservazioni sugli 

lìyVtggniAi Capo, secando li distinaione v e he li- 
biamo fatta tra idea ani vinai*, t SMSgfW uvivtrlMe: 

9 
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individui si faran esse dappoi più numerose , e' 
piì complete, ma di ciò io altro luogo. 

capo vur. 

Vegli aggettivi. 

Siccome- i nomi sostantivi esprimono gli og> 
getti, cosi esprimono gli aggettivi le lor qua- 
lità. Ma le qualità altre son ftticbe , ed altre 
son metafisiche . Metaniche chiamansi tutte le 
relative, ed astratte, come quelle che si esprit 
mono cogli aggettivi grande, ficciele, bello, 
brutto, burnì, cattive, ce, perchè non sono 
qualità inerenti al soggetto medesimo, ma che 
risultano unicamente dalla nostra maniera di 1 
concepire mi* cosa rispetto all' altra , o rispetto: 
a nostri principi , t alle nostre opinioni . .Ai- 
l'incontro fiiiche si dìcon quelle, che da noi 
si concepiscono come inerenti allo stesso sog- 
getto, e queste o sono ritti, cioè realmente 
esisrono nell'oggetto, come la solidità, e IV 
stettsime, o sono op furenti, cioè appariscono an 
noi com' esistenti nell'oggetto medesimo quan- 
tunque in lui non vi sia che un certo moto , 
o una certa configuratone, e disposizione di, 
parti atte a produrre in noi cetre determinare! : 
sensazioni, o percezioni, come fanno i colon, 
eli odori, il freddo, il caldo, ec. Time qttesw 
distinzioni delle qualiri sono già state ampia- 
mente esposte" nella metafilica . 

Ma un'altra distinzione qui deve farsi , che 
molto importa al nostro proposito . Egli e cer- 
to che le qualità apparenti in origine non so- 
no ohe fate nostre sensazioni , nè passano ad 
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esjete qualità degli oggetti se non peci' abito > 
che noi f acciaili da bambini di' e t asportare ne- 
gli oggetti esteriori quello che sentiamo in 
noi medesimi. Alcune però di queste sensazio* 
ri rimangono per così dire in noi , come la 
/«me, e la MNi e- generalmente il piacere, e 
il drive, perchè sentendole unitamente in noi 
medesimi, le consideriamo come- semplici mo- 
dificazioni dell'esser nostro, non già come qua- 
lità di aleuo oggetto esterno. Alcune akte di* 
ventan comuni, dirò- così , a noi , e agli og- 
getti ,. quali sono principalmente il calde, il 
fredde , gli" filtri ', i t*f?ri ! perchè nell' atto die 
ci sentiamo da loro modificati , per l' abito fac- 
to erediam anche, ch'esìsta negli- oggetti qual- 
che cosa di simile alle modificazioni, che noi 
piotiamo interiormente . Altre poi diventano, 
proprie degli oggetti soltanto, come h l*£»,i 
celeri , e tutte le altre qualità, che si scoprono, 
ieoll* vista; perchè noi- ci avvezziamo di moda 
a considerarle come qyalicà- inerenti agli og- 
getti, che a ehi non abbia imparata la teorii. 
■elle sensazioni è quasi impossibile il persua* 
dere.che il coler retso i cagion d'esempio sia, 
una semplice nostra sensazione, non già una. 
qualità' realmente esistente tuli' oggetto , in cui. 
ei : apparisce . Ciò viene dall' essere l'impresa, 
sione, che fanno comunemente la luce , e i ca- 
tari sull'organo nostro, si te-nue , e di licita, 
a proporzione di quella che ci recano i sapo- 
ri i gli odori , ec. , che dentro di noi medesi- 
mi non ci sembra di sentir nulla . Ora sic- 
come quelle specie di sanazioni , ch'eccita- 
no una particolare modificazione entro di 
»oÌ sono le sole-^ che pworiamente.ii chjama^ 
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no 1 sensazioni , cosi alle qualità, che le produ- 
cono daremo specificatamente il nome di quali- 
tà sensibili; e siccome quelle sensazioni che 
non ci fanno sentite alcuna modificazione intc- 
riore , ma che ci- fanno apprendete semplice- 
mente la presenza degli oggetti esterni , si di- 
cono più particolarmente percezioni, così noi' 
chiameremo qualità percettibili quelle, da cui 
esse dipendono . 

Ciò posto, egli è chiaro, che i nomi delle 
qualità sensibili saranno i primi ad introdursi 
e questo per due motivi . Primo , perchè i nostri 
bisogni nascono principalmente dalle sensazio- 
ni , e pet conseguenza le qualità sensibili saran- 
no quelle, che più presto occorrerà di dover' 
distinguete con qualche nome . Secondo, perché 
i nomi di queste qualità si potranno più facil- 
mente istituire, che quelli delle altre. 

Noi abbiamo di ciò toccato già qualche co- 
sa nel Capo sesto , dove abbiamo moscato quan. 
to possa agevolmente chi abbia gustato una co- 
sa amata', o stomachevole, e vegga il compa- 
gno in procinto di assaggiarla egli pute, avvi- 
sarlo , eh' essa è stomachevole , o amata . Percioc- 
ché basta , ch'egli osi quella voce , che suole ac- 
compagnare naturalmente la sensazione della nau- 
sea , e dell' amarezza . Nella sressa maniera a un 
di presso si potranno istituite puranche le vo- 
ci, che equivalgono a dolci , o saporito, a odo' 
roso -, o fetido , ce. Circa agli aggettivi caldo , e 
freddo, ognun sa, che quando egli si sente" 
scottare, trac il fiato naturalmente, e quando 
egli ha freddo, il trae, e il rimanda alterna- 
tamente di modo che viene a udirsi il suono 
delle lettere fr: Quindi ebbero origine- presso 
C J ' " 
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ai Latini il sostami™» frigia ,C T aggettivò fri; 
gUui, e plesso a noi, ed a' Francesi i nomi 
freddo , e froid, che sono- insieme aggettivi , e. 
■ostanti ri } anche questi aggettivi pertanto sì 
potranno da' nostri stivaggi agevolmente isti- 
tuite , il che pur dicasi plesso a poco delle al- 
tre qualità sensibili . 

I nomi all'incontro delle qualità percetti- 
bili non potran nascere se non dal caio . Per- 
ciocché qual voce naturale può- mai esprimere 
il color rosso , o il vtrdt , la figura rei mi* ■, 
e la quadrata? A princìpio adunque le ,fìgiiT 
te ('indicheranno co' gesti : per esprimere un 
colore s'accennerà qualche cosa, che di lui 
«a tinta. Ma perchè, siccome abbiamo già-. 
eUtto, usano gli Uodioì di accompagnare natu- 
rai me me ì loro atti con qualche voce, queste 
voci potran finalmente col tempo a' gesti mede- 
simi sostituirsi. Ma ciò dee seguire più pre- 
sto rispetto ai colori , che alle figure.- percioc- 
ché quesre facilmente si possono significare co* 
gesti: i colori all' incontro, ove non sian pre»- 
«enti, non si possono co' gesti per alcun modo 
lignificate. 

f Le qualità sonore siccome nel tempo stesso,., 
che da noi si percepiscono negli obbietti este- 
riori, ci fanno anche, provare dentrodì noi una- 
sensazione o piacevole, o molesta; così- a buon 
diritto si possono annoverate fra le sensibili (, 
ed esse facilmente si potranno esprimere col-. 
limitazione del suono medesimo, che hanno» 
significare, come ditatti gli aggettivi nostri 
tener», strìduto, frtmtnte, screprtoio , romoro- 
1», te. san tutti manifestamente imitativi. \ 
Le qualità, che propriamente appartengona 
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allatto, «me la «oliezz.*. la àurea**. Ir 
solidità , la fluidità , 1* scabrezz* , il Jis«r>ì re. 
sebbene il tatto ci abbia ammaestrati a distili-- 
guerle eziandio cogli occhi , nondimeno, in 
quanto - al tatto appartengono, sono sensibili. % 
Ha perchè una modificazione troppo leggiera- 
di lor ci «iene, e- non accompagnata da alcun 
fotte o piacere, o dolore; così non ci traggo-" 
no naturalmente niuna voce, che le significhi 
Anche P istituzione de' loro nomi adunque non 
potrà essere- che accidentate, Tmtavolta la fini' 
dita , come abbiamo accennato, si putrì espri- 
mere* pel suono, che fanno i fljidi , allorchéV 
scorrono naturalmente, o che sono da altri agi- 
tati s la icubrezz* pel to more , che fa un cor- 
po scabro stropicciato contro d'un altro, dal 
cjual romore deriva infatti,- mani festa mente il 
nosco aggettivo scabro; la dkrexx* per quell* : 
voce affanno™ , che uno mette nariiralmenre- 
quando si sforza o di rompere o di comprime- 
re un corpo, che sìa assai duro.- 

Anch« alcune modificazioni del moto sì po- 
tranno indicare col suono, che ne deriva; er 
certamente gli aggettivi rtfidé, e prtcipiroi+> 
sono amendue imitativi. ■ - 

I nomi delle qualità metafisiche saranno I 
più tardi ad istituirsi, né tr potranno .istituite 
ehr accidentalmente 

-C A P O I X. 

Dille nazioni msttAttf. 

Mi dopo istituiti i nomi aggettivi i ehV i 
progresso avranno fatto le cognizioni dei cto- 
C S stri 
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itti selvaggi? Egli è chiaro, che più. facilmen- 
te potranno esti allora determinare le qualità 
degli Oggetti . Ma speìio accade di dover espri- 
mere qualche modificazione eziandio delle me- 
desime qualità-. Se si parla di coldo,oA\ fred- 
de, a cagion d'esempio , accade spesso di dover 
accennate- la loro maggiore, o minore inrensic— 
ne, la sensazione piacevole, o dolorosa, eli' es- 
si cagionano, e cose simili. Or questo oon si- 
può. fare, se le medesime qualità non si con- 
siderar) prima come se fossero. altrettanti- ogget- 
ti, e non s'istituiscono anche per esse dei ric- 
ini sostantivi . Senza- di questi- come potrei io. 
formar, pec esempio\ le- proposizioni, questo.- 
etfm e piacevole , questo fredda ì pungente} 

Ma dow istituiti siansi i nomi aggettivi, 
esprimenti le qualità considerate in concreto, co- 
me dir sogliono i Logici , cioè considerate co*, 
me esistenti ne-'- loro soggetti , senza, fatica isti- 
tuir si potranno, eziandio i sostantivi, che le 
esprimono considerate in astratto, cioè, da se 
sole.. Petcioethè molti di questi anche presso di. 
noi valgono insieme per aggettivi , e per sostan- 
tivi, come il caldo, il freddo , il l'usate-, il. 
nero, ee. , e nella più patte degli altri vi ha. 
grandissima somiglianza fra l'aggettivo, e il 
sostantivo ,. come fra morbidi, e merhidexx.it ,. 
dure, e durezza, scabro, e scahrez.x.a , ec. Ol* 
tresiè 1 molte di esse, e le qualità sonore spe- 
zialmente potranno tratte i loro turni sostanti- 
vi puranche immediatamente dalli cosa medesi- 
ma per via dell' imitazione-, come- sono di fatti 
ì norni strido, strepito, grido, remore, ritfr- 
*-ombo ,. e simili ... 

Istituiti questi nomj, nulla a' nomi selvaggi 
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trìzio»! astratti: tv. 
più mancherà f perchè formare si possano non- 
solo le idea, ma ancora le nozioni attratte sic- 
come noi ( O - E P" v ' a di queste chi non 
vede quanto avanzamento acquistar possano le- 
loto cognizioni ? Toigansi all' nom piu colto- 
improvvisamente tutte !e nozioni astratte , le- 
quali certo svanitebbero ove tolti gli fossero i 
nomi con cui solo può richiamarle; che gli 
resterebbe egli mai? Diansì ai contrarioairuorn 
selvaggio improvvisamente tutte le nozioni a- 
stratte che noi abbiamo coi nomi ad esse cor- 
ri spendenti ; in qual nuova sfera di cognizioni 
non si vedrebbe l'anima sua improvvisamente 
portata; Or coli' istituzione di questi nomi la 
vìa si saranno essi già aperta per attivarci da 
se medesimi i e il poco numero , che ne in- 
trodurranno , sarà quel solo, che impedirà loro 
a. principio tli farvi molto cammino. Passiamo- 
ora, ai veibi . 

CAPO X 
Dei verbi , 

_À_bbiam già sopra veduto in che modo ino- 
liti selvaggi istituiranno una voce , con cui ri- 
chiamarsi; e come questa equivarrà al verbo 
vieni. Ma quando l'uno griderà verso l'altro, 
un 

C.I ). Rigorosi mente a eli bastare- potr*bbaro anche i 
soli aggelivi. Istituito !' aggeuivo tffcjjjre chi vieta 
rte a questo io no» leghi la noiione astratta dell* ama- 
? 1 sostantivi aj'.ratt; però porgeranno a' nostri 
selvjggi maggiore facilita , e per concepire più distinin- 
mtnte siffatte nozioni 4 e per «p rimerie pii chiaramente 



Digitized by Google 



Perii-, ff-jl 
o simili ; ma ;q<sesto non- wien gii's 
*Vj 0 ho a dir freddamente ad altrui io Uswìo, 
o fuggo, ■ 

Non è pe ro da credere , che tutt' ì verbi del» 
baco cominciar dall' imperativo . Quelli che.: 
esprimono le grida degli animali , come ruggir?, 
muggire , belare , urUre , sibilare, te. chi potrà 
mai persuaderti , che abbiano a cominciare da 
questo modo? Perciocché in che maniera, a 
perchè potrà egli mai avvenire, che abbiano, 
gli uomini a comandare a' leoni, o a' tori , di 
ruggir», o di muggirei Questi verbi pertanto 
cominciar debbono dall' indicativo ; perciocché 
it bisogno d'istituirli non nascerà se non quan- 
do accennar debba turo all'altro d'udire, o d" 
aver udito qualche animale a giidare>. S'avver- 
ta però ch'io dico, ebe cominceranno dall' 
indicativo riguardo al senso , non riguardo alla 
desinenza, perciocché questa a principio sarà 
quella probabilmente del modo indefinito , sic- 
come altrove vedremo . 

Quanto alla derivazióne poi , ognun vede co- 
me sì possono coiai verbi- agevolmente trarre 
dalla cuiomaropea, e come ir>. quasi tutte le 
lingue da essa appunto sian derivati. Lo stes- 
so dicasi di tutti gli altri, che esprimon suo- 
no , o romore , siccome sono i verbi medesimi 
suonare, romareggiare , mormorare, strepitare, 
gorgogliar/, stridere, fremer*, precipitare, ec. 

Questi pure con turti quelli , che esprìmono 
le- proprietà degli oggetti insensibili cominciar 
debbono dall' indicativo piuttosto che dall'im- 
perativo; perciocché alle cose insensibili non si 
può nulla ordinare ... i 

Circa all' istituzione , questi ultimi vesbi nel- 
la 
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Vai nostra lingua son tratti pet la più patte dai 
nomi f ai quali si riferiscono, come da fiore fio- 
rir*, da fronde frondeggiare, da nero nereggi*-- 
re, ec. e allo stesso modo porranno?) istituire 
«nche da' nostri selvaggi .. 

I verbi che esprimono gli affetti dell'animo- 
si potrà n derivare agevolmente dalle inrnjezio» 
ni con qualche piccola modificazione: e anche 
essi è probabile , che abbiano a incominciar 
piuttosto dall' indicativo , che dall' imperativo ; ■ 
perciocché è più facile che si presenti prima 
l'occasione di dire io teme-, u fino, che di 
dire ad un altro tritìi, o pena . 

Generalmente adunque tutti que* verbi , di' 
cai principalmente ci serviamo quando abbia' 
mo a chiedere altrui, o ordinar qualche cosa , , 
•eminciar debbono dall'imperativo, ed esser \- 
primi , perchè maggiormente si rapportano a' no- 
stri bisogni} quelli all'incontro,, che servono' 
ad accennare le- proprietà , lo srato, le affezio- 
ni o di noi medesimi , o delle altre cose, ren- 
devano per la più parte incominciar se non 
dopo, e trarre la loto origine dall'indicativo, 
intendendo però sempre riguardo al senso sol- 
tanto . 

Quindi è che niuno sì- facilmente sì accor- 
derà col Sig. Berger fi), il quale dice: 
,, Io ammetterò volentieri de' verbi nella Un- 
„ gua Ebraica , ma solamente all' inipera- 

rivo " : ne in questo seguirà pure il sa-' 
pjentissimo LtllNlTZ-, il quale, come affèr.- 
roa poco dopo lo stesso Rergek : „ Pensa- 
>> va, 

(i) Iti attieni primit. dei Laag. &t. p. l»t 
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-„ va, che nell'imperativo si avesse a cereare- 
„ la radice dei verbi della lingua Tedesca *' - 
Imperocché essendo pochissimi: j verbi, eh* 
debbono aver comincialo dall'imperativo, dì 
Ja radice di tutti nttt' imperativo si può tro- 
vare, nè può asserirsi, che i verbi di alcuna- 
lingua si debbano ammettere all' imperativo sol- 
tanto. 

Ma non abbiam detto pera ti co nulla del ver- 
bo che chiamasi sostantivo, vale a dire, del 
verbo essere. Quanto sia grande l'uso di que- 
sto vetbo nelle lingue già formate,, non v'ha 
alcun che noi sappia . Ma i nostri selvaggi, io 
■on d'avviso, che per alcun tempo ne potran- 
no far senza comodamente , e che perciò non I» 
istituiranno, se non più Fardi, Pei ben inten- 
derlo, disringuiam prima il doppio .senso dì 
questo verbo . Egli esprime a un tempo stesso 
e 1' eshtenx.<t , e J 'affermazione. S'io dico Ci- 
tar» ì in Roma, egli esprime l'esistenza dt 
Cesate ;■ se dico Cesari è valoroso , egli afTetma- 
che il titolo di -valorose a .lui si conviene, Ora 
a significare e l'sH e l'altro senso dapprin- 
cipio potranno bastate i gesti,. 'e le circostanze 
medesime del discorso . Se uno vedesse un set- 
pente si metta a gridare un serpente ; un altro- 
domandi dove! il primo risponda qui, o làj 
non s'intende egli chiaramente vi ì un terpene 
H , dov'è qui « ì U ì Similmente se assaggian- 
do un frutto io dico buono, non è egli lo sta- 
io , come se dicessi questo frutto e buono? 

Contuttooiò ni i gestì né le circostanze vi 
posson sempre supplire bastantemente . Spessis- 
simo occorrerà , che per mancanza di questo 
nerbo il. discorso, diventi oscuro , specialmente 
gtes- 



Digitized by Google 



ti- hr. e? un* ttc. t t m» linguà.' 
fttsso ad uomini selvaggi , ette non hanno per 
anche sufficiente copia di termini per espri- 
mere in un modo quello che abbastanza io un 
altro spiegar non possono. Saranno essi adun- 
que alla fine costretti ad is trai ilo. Ma in qual 
maniera ciò potrà falsi- ? Egli è impossibile 
l'indovinarlo. Per dirne qualche cosa, io di- 
rò quello che ne' fanciulli ho alcune volte os- 
servato . 

Quando essi assaggiano alcuna cosa , che som- 
marne me lor piaccia , nel tempo stesso , che di- 
con hutnt , vi accompagnano pure una certa vo- 
ce, che esprime insieme 1' approvazione-, o l'af- 
fermazione. Qualora i nostri selvaggi facesset 
pure lo stesso, chi sa che questa voce non poi 
tesse a princìpio equivalete presso loro al verbo 
tssert ì Ella certo n' ha tutto il sesso . Ma questa 
voce; non esprime, che l'affermazione soltanto i 
come potrà ella esprìmere eziandio l'esistenza! 
Amendue i sensi del verbo esseri sono compre- 
si di modo che uno dall'altro non può separar- 
ti . Imperciocché quando io dico, che Cesari ì 
in Roma, il verbo è al tempo stesso , che li- 
gnifica l'esistenza di Cesare, afferma anche, 
che questa sua esistenza £ determinata in Ro- 
ma, ed e. come se io dicessi, che Cesure è ti* 
unti *0 t listati in 8mm]L« quando dico, 
che a frutto ì buono, il veri» ì mentre after- 
ma, che al fiutio conviene la proprietà signifi- 
cata dall' aggettivo afferma anche al me. 
desimo tempo la sua esistenza. Qaindì è che 
plesso a quasi tutte le nazioni per l'uno, e 
per l'altra senso si adopera un medesimo vec. 
bo.E però anche i nostri selvaggi qualora for- 
mata abbiano una voce pu esprimere 1* aftèi- 
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"nazione , potran di essa valersi agevolmente 
pei significale ancor l' esistenza . 

Mostrato il moda con cui potranno istituire 
i nomi ed i verbi, or è da vedere primiera* 
mente fio dovè con questi mezzi attivar potran- 
no le loro facoltà , e cognizioni ; s»condaria- 
menu a che staio sarà giunta la loro lingua . 

CAPO XI. 

Bel frtgren^ delle It* fitetltà t eegnizimi 
d»#* l' illltunien* de' nsmi e de' -verbi . 

D opochè l' istituzione de' nomi sostantivi, e 
degli aggettivi avrà loro ape ita la swada a for- 
mare le nozioni universali ed- astratte , aggiun- 
gendosi ancora l'istituzione de' verbi, un più 
vasto campo s'aprirà certamente alle loro co- 
gnizioni. Non basta avei le idee, se da loro 
non sì combinano; e la facilità- appunto di 
combinarle, e di formarne i giudizj ,al par di 
noi dòpo l' istituzione de' nomi e de' verbi ver- 
li loro fato ta . 

11 giudizio , siccome abbiamo di già accen- 
nato , consiste nel paragonare fra loto due idee ,. 
e affermarne la, convenienza o disconvenienza . 
Se ri esprime colle paiole , egli si chiama una 
propeiixMne , e ia proposizione non altro richie- 
de, che un sostantivo, il quale indichi l'idea 
primaria, o la cosa di cui si parla; un agget- 
tivo (-ie}> che accenni l'idea secondaria, che 
colla prima si. paragona, vale a di», la qua- 
lità!, 

(I) L' idei secondina alcun* volte i (ffHM di uà 
altro sostantivo, come JÌ.p«//f< Jesi snì-maii»,' corat— 
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Hià, che conviene, o non conviene alla cosa i- 
di cui si tratta , e un verbo, che leghi una. 
idea coli' alita, affermando la loto convenien- 
za, o ciiscoovenienza . Qualche volta a ciò ba- 
sta eziandio un nome solo , ed un verbo , co- 
me nelle proposizioni Tito amm, Use wnr. 

Allor però l'aggettivo è contenute nel verbo 
medesimo» perciocché egli è lo stesso che dire 
lìto ì amante, Titt i vìvente * E qui è da os- 
servare , che se per verbo s' avesse ad intendere 
solamente cìà che Ira la fòrza di affermare , 
non vi sarebbe alno verbo dal verbo essere in 
fuori : poiché tutti gli altri contengono oltre 
all' affermazione un aggettivo ancora , che fa 
le veci dell'attributo, come, sono nelle propo- 
sizioni anzidette Amante, e vivente . Anzi l' at- 
tributo è contenuto ancora nel verbo essere me- 
t desimo, quanti' ci significa 1* esisterai percioc- 
ché abbum già» sopra osservato, che Cesare è* 
in Rema , vale lo stesso, come Cesare e esi- 
stente in Roma. In qu-elle lingue poi, dove i. 
verbi hanno diverse desinenze secondo ii-direr- 
so numero, e la diversa persona del soggetto, 
anche il verbo solo può formare una intera pro- 
posizione , almeno quando il soggetto è della 
prima, o della seconda persona; perciocché? 
dicendo vive-, vivi, viviamo, vivete) i sog- 
getti io, nei, voi; manifestamente si sot- 
tintendono . Queste cose son tutte notissime: 
a chi ha punto esaminata la metafisici delle 
Un» 

ti non iena piante : ma per lo più l' aggettivo, vi ii< 
sottintende ,. così queste proposizióni equivalgono alle 
«lire due : i polipi sano appartenenti alla tifisi detti 

animali: i coralli non tene appartenenti alla (Une. 
dtilt piante— 
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lingue , e io non fo qui che accennarle di fu- 

Per formare adunque delle proposizioni , d* al- 
tro non fa bisogno, che tic' nomi , e dei verbi. 
Istituiti che sieno -pertanto, è manifesto , che i 
cositi selvaggi pottan formate delle proposizioni 
verbali al par di noi . E se ciò i , molto più 
ne potranno formar di mintali, 1 loro giudizi 
adunque non saranno più impliciti solamente , 
ma potranno esser reali » siccome i nostri. E 
per via di questi quante nuove cognizioni non 
potran essi acquistare ! La natura medesima di 
ogni cognizione in che altro consiste mai , se 
non nel conoscere la convenienza} o disconve* 
aienza di due idee ( i ) ! 

Ma dall'istituzione de' nomi e de' verbi 
non è questo il solo vantaggio, che loro abbia 
a derivare. Un altro vantaggio si è, eie co- 
mìncieranno allora a far uso più frequente del- 
la riflessione univa , laddove innanzi non avesti 
questi che la passiva soltanto .£ di vero, quan- 
do a principio udendo il grido d'un animale 
il rifaceano alla venturi senza alcun fine deter- 
minato, la loro attenzione era piuttosto da 
questo gtido rapirà, di quel che fosse da loto 
diretta. Ma quando cominciano a usar questo 
grido avvertitamente , e col fine deliberato dì 
eccitare in altrui per via di un tal segno 
l'idea di un tal animale, l'attenzione allora è 
da lor medesimi deliberatamente a quel grido 
fissata , e la lor ri flessione per conseguenza 
non 

CO Vcgguì pure quello « elle se n' i detto nella la- 
gita P«t.H. Se*. II. 

(i) V. Logica Tom. I. p, p., e di, 
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•non è più passiva semplicemente , in,-, attivissi- 
mi. E ciò tanto più quando osservando come 
il medesimo grido conviene a più individui , 
■te ne cominciano a valete- come d'un segno 
Bnìversale per esprimere tutti gì' individui d' una 
-medesima elasse , c Tengon cosi formandosi del- 
le varie elassi e le nozioni, e le idee «river- 
sali . lo non mi tratterrò a dimostrare come 1' 
istituzione degli aggettivi ancora, e dei verbi, 
e l'acquisto delle astratte nozioni, e idee, die 
ne dipendono, e come poi molto più l'attuai 
paragone di un'idea eoli' altra , da cui dipen- 
dono i giudizj i importino necessariamente l'eser- 
cizio dell'attiva riflessione. ( 

Ma dopoché V attenzione comincerà ad «se- 
te da lor diretta attivamente , egli è ben chiaro 
che non sarà più tspita unicamente dagli og- 
getti sensibili , ma si fermerà eziandio su quel- 
li che eccitano una semplice ptrceiient , e co- 
mincerà a nascere in loro il senso della euri* - 
siti. Questo poni far sì, che comincino ad a- 
cqoisrare le idee A' a n numero assai maggiore d" og- 
getti , che degli oggetti medesimi acquistino un' 
idea più completa, perchè trasportando avverti- 
tamente l'attenzione dell'una all'altra qualità, 
maggior numero in ciascun oggetto ne potran- 
no osservare; che oltre alle idee delle quali- 
tà fisiche, col paragonare gli oggetti fra loro 
acquistar possano quelle ancora delle tot quali' 
t* metafisiche. E ria tatto questo qual copia di 
cognizioni possono essi ritratte f 

Oltre di ciò le idee di queste qualità e fisi- 
che, e metafisiche si potranno a poco a poco, 
determinar» distintamente co' loto segni, vale 
* dite o coi tostativi astratti, o cogfi ag- 
get- 
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pittivi, o coi verbi. Istituiti che siano que- 
sti segni> le idee, che tot coi rispondono non 
■solo saran più chiare, e più distinte, ma sa- 
ranno ancor più durevoli . Imperciocché potran- 
no alloca fai uso non solo della memoria, del* 
le .idei, ma ancor di quella de' segni: e perciò 
avranno un mezzo di più e per ritenere le idee 
più lungamente, e pei richiamarle più agevol- 
mente . 

Ciò posto pottan non solo paragonare fra lo- 
ro te cose presenti, ma le presenti eziandio col- 
le passate, e le passate fra loro . E di qui chi 
non vede qual moltiplichi dì giudi ij , e dì co- 
gnizioni potrebbe loi derivare? 

Ma un altro fonte ancora di cognizioni , fon- 
ie copiosissimo, ed inesausto comincerà loro 
»d aprirsi, ed è che potranno alloraoltre ai r»~ 
xierinj impliciti formar anche ilei r*x.iociaj reali 
a quella Stessa maniera , con cui sì furman da 
noi . Imperocché il raziocinio reale che altro è 
mai, se non il paragone di due giudizj , da cui 
un terzo ricavasi.» Capaci adunque dì formare 
due primi giudizj , che il paragone comprendo- 
no , vie più il saranno a formare il terzo , che 
da quelli spontaneamente discende. E questo ter- 
zo giudizio non contiene egli sempre una nuo- 
va cognizione? Quanto adunque non potrebbe 
il numero delle loro cognizioni per questomez- 
zo puranche andar sempre accrescendosi 

Non è da creder però , che da taì mezzi ab* 
bìano essi a rittarre in sul principio tutti quei 
vantaggi, che trat si possono. Imperocché in 
primo luogo troppo occupati dietro ai bisogni 
della vita , non avran campo di applicarsi « 
eoirivare lo spirito, e ad accrescerne le, cogni- 
to- 
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Cognizioni; in secondo luogo il numero de" nomi , 
e de' verbi scarsissimo presso loro sarà a princì- 
pio, e proporzionato soltanto ai bisogni più ee- 
cessai] . Ha a me basta per ora d' aver dimo- 
strato fino a qua! segno coli' istituzione dei no- 
mi e dei verbi recar potrebbono le loto cogni- 
zioni , le avesser ozio di applicatisi,' e quan- 
to per conseguenza una tale istituzione infittisca 
su lo sviluppo delle umane facoltà, c su l'ac* 
creseirnento delle umane. cognizioni, 

capo m 

Dello stata, a cui può gìugnero la loro lingmt 
coi nomi , e i -jerhi solamente . 

C^oì tomi ; e ì verbi solamente una lingua 
può giugnere a un grado tale da bastar per se 
sola a esprimete, se non tutti , almeno la pili 
parte de" sensi dell' animo . Perchè ciò chia* 
io apparisca tonsideriam la natura delle altre 
parti dei discorso. Sei altre da' Grammatici se 
ne contano, i pronomi, i parfìcipj , gli awtr- 
hj , le preposizioni, le congiunzioni, le interjt- 
zioni , e gì' interposti . 

Or cominciando dai pronomi, o dai parti- 
ti}) , egli è da osservare in primo luogo, 
che entrano aneti' essi, nella classe dei nomi, ' 
non essendo per sa medesimi che tanti nemi 
aggettivi , e perciò tfuando pure aUa mani- 
festazione de' sentimenti dell'animo fossero 
eglino di una necessità assoluta, potiebbe 
dirsi tuttavia, che la lingua, che gli «sasse ' 
non avesse altro che nomi e verbi . Ma 
w>a sono essi di niuna assoluta necessità ; 

' pet- 
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Lingust di soft nomi, i utthi . 7} 
perciocché i pronomi non sono altro che agget- 
tivi, i quali s'adoprana invece (ti un sostanti- 
vo già nominato . Quand' anche pertanto in una 
Ungua mancassero , il lor difetto ai supplirebbe 
im manti nenie col replicare i sostantivi medesi- 
mi , ai quali s'ayrebbono a sostituire. I par- 
ticipi similmente si supplirebbero subito col- 
l' adoperate in loto vece i verbi, da cui sort 
tratti. E di veto , Enea fuggi d* Troja, Eni* 
venne in Itali*, non vai Io stesso, che Eni* 
fuggi?» d* Troja, DtTtne in Itali* ì 

Circi alle preposizioni, elleno son certamente 
di un uso grandissimo per esprimete con mag- 
gior precisione , e brevità le relazioni . Ma ol- 
treché molte 'di esse anche da noi si possono 
esprimere egualmente coi nomi , e i verbi sol- 
tanto, perciocché in vece di dire: Oreste -vi*g- 
gia-v* con ViUde , potrebbe dirsi -con egual chia- 
rezza, se non con egual brevità , Oreste viaggi*» 
11*, *vev* un compagno,, il compagno er* Pila- 
de; oltre di questo, io diceva, se i Greci , ei 
Latini , siccome aveasio introdotti alcuni casi 
equivalenti alle nostre preposizioni , come- sono 
il genitivo, e il dativo, che corrispondono per 
se soli alle preposizioni di, e * , così n '/avesse* 
10 introdotti ancora per tutte le altre , le rela- 
zioni non sarebbero elleno egualmente espresse? 
Eppure-, nella lingua Greca, e nella Latina non 
v'avrebbe allora'niuna preposicione . 

Quanto agli avverbj , il loto ufficio si è 
quello di esprimere una qualche modificazione, 
o determinazione del verbo : ma tutti quanti 
equivalgono ad una prrposìzione , e ad uno, o> 
più nomi;' così qui significa in Questo luogo; 
or* significa in putito tempo ; di ligenff mente 

Tomo V. D vuol 
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«vuìi dire te» àiligtnz.», te. Or chi non vede* 
che gli avverbj si .potrebbono comodamente ri- 
sparmiare, quando s' usassero in lor vece lepre- 
posizioni, ed i nomi, a cui equivalgono' Ma 
abbiamo veduto pocanzi, che invece delle pre- 
posizioni basterebbero i diversi, casi, ossia le 
diverse inflessioni dei medesimi nomi . Anche 
agli avvetbj adunque coi soli nomi si potreb- 
be agevolmente supplire , £ difatti i Latini non 
dtceano essi sovente hoc tempore invece di nane , 
hoc lott invece di Mei Vero è .che a questi no- 
mi sì sottintendeva la preposizione ini tnt 
il senso sarebbe stato egualmente chiaro an- 
corché la preposizione in nen vi si fosse sot- 
tintesa . 

Le em%funxÀù»i > ove si abbia a tessere un 
Jungo discorso , sembrano certamente indispen- 
sabili pei unite le proposizioni ordinatamente 
fra. loro. Ma ove" si tratti di poche proposi- 
zioni «taccate , son esse affatto superflue . E da 
ehi volesse anche un discorso continuato, si 
potrebbe spesso formare non difficilmente senza 
niurta coagiunzione . 

Le ìnterj taluni finalmente per se medesime) 
sonò piuttosto voci naturali , che artificiali . E 
perciò è impossibile, che in una lingua s' isti- 
tuiscano i nomi> ed i verbi senza istituire ezian- 
dio Je interazioni , le quali, siccome abbiamo 
dimostrato, hanno anzi ad esser le prime. Tut- 
ta Talea supposta una lingua, «he tion -avesse 
interazioni, io dico, che a queste pure supplir 
potrebbesi coi nomi , e i verbi soltanto. E 
certamente le interazioni non equivalgono esse 
ad una intera proposizione f Ahi, a cagion 
ài esenipio, lignifica lo «esso cheti s»n delta- 
te 
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Altre parti del di sono , 7f 
U, o io setto dolori. Se 'nella nostra lìngua 
pertanto non vi avesse la interjezione Ahi , non 
potrei io esprimermi bastantemente dicendo io 
■unte dolore ì - . 

CAPO XIII. 

ì>tllt altre fsrti del discorso. ' . 

quel *he abbiati! detto tiet capo pr(ee* 
dente si fa manifesto , che i nomi, e i verbi 
sono le parti principali del discorso, e le sole 
assolutamente necessarie. Non è da credete tut- 
tavia, che i nostri selvaggi non abbiano da 
istituire eziandio le altre partì. Poiché sebbene 
rigorosamente parlando i nomi, c i verbi pos- 
-san bastare, la meditazione però contìnua del 
più profondo Filosofo richiederebbe*! per espri- 
mere in ogni circostanza con questi soli ogni 
qualunque pensiero. IL bisogno adunque tli spie- 
garsi con fuciliti , con chiarezza , e con brevi- 
tà farà che i nostri selvaggi introducano ancel- 
la le altre patti , che a ciò possono maggior- 
mente contribuire.. Ma in che maniera si per 
Iran esse istituire è affitto inutile il ricercarlo. 

1 parcicipj , i pronomi, gli avyerbj , le pre- 
posizioni , le congiunzioni non posson lascere 
certamente dalla onomatopea , perche non signi- 
ficano per se medesime niun tuono naturale , 
dalla cui imitazione si possan trarre . Nan pos- 
so r, nascere adunque se non dal caso. Uno ha 
bisogno d'esprìmete, che la tal cosa era qui 
poc'anzi. Mentre si stadia di significarlo co' ge- 
sti , lo sforzo dell'animo gli fa mettere tnee- 
einitfamente una voce. Il compagno poco do- 
Da. po 
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7 6 Ist. d' una toc. t iT una lingua . 
po.na bisogno anch' egli di esprimete Io sttl- 
so, ripete la stessa voce accompagnata da' me- . 
desimi gesti ; egli è inteso, e si fa nel f duo 
è Dell' altro .1' associazione di ' una tal voce coli) 
idea d'un tempo passato di fresco; ecco alla 
fine questa voce divenuta un avverbio equiva- 
lente al nuftr de' Latini , e al nostro pacatati, 

lo stesso dicasi presso' a poco delle altre par- 
tì . 1 ptimì pronomi, le prime preposizioni, 
le prime congiunzioni non pottan nascete , che 
a un di pressa nel medesimo modo. Dico le 
prime, perchè quando alcune di queste voci si 
saranno - rli già introdotte, c la lingua si sarà 
fino ad un certo segno perfelionara , potrà al- 
"loia al caso sotte'nrtar la nilessiene, e -o col 
trarre le voci nuove, di cui abbisognano, dal- 
le già note, o co! formate tra loro una espres- 
sa convenzione sul significato delle nuove vosi , 
«he hanno ad introdurre di mano in mano , po- 
tranno accrescerne il numero 'all' infinito ■ 

Ma quali saranno le' prime voci, che ri- 
guardo a queste patti s'avran da loro ad isti- 
tuire» Quelle certamente^, che più presto fa- 
ranno lor. di bisogno . Or cominciando dai 
prenomi, quelli che efiiamansi personali, cioè 
», tu, noi, -voi non porran certo tardar gran 
fatto; imperocché è necessario il distinguere 
con qualche segno quando" parliamo di noi 
medesimi, quando di quelli che ascoltano, e 
«juando di persone o di cose, da loro affatto 
diverse. Vero è, che nelle lingue, in cui la 
diversa desinenza dei verbi indici per se me- 
desima le persone, Ì pronomi personali si. pos- 
sono ommettere . Ma oltreché, ciò non può 
fjisi, st non quando questi pronomi sono il 
sog- 

'- 



Altre farti del àiieoru. . fj 
(oggetto della proposizione {'perciocché ams 
equival bene ad h #mo ; ma Tttt »ma non è 
gii Io Stesso , che Tito nm* m*)ì oltre a 
questo, lo dico, ch'egli non è naturale, ch.e — 
i nostri selvaggi possano in sul principio ine 
troduite tante diverse desinenze dei loro verbi - 
Egli è anzi probabilissimo, che i loro verbi 
non debbano avere nella prima istituzione che 
una sola desinenza indeterminata , come <tm*. 
re, temere, ec. E ciò posto, anche quando 
sono il soggetto della proposizione , i prono- 
mi personali necessariarhente si devono espri, 
mere con qualche segno. 

Questo segno da principio sari forse un ge* 
sto, che volgeranno o verso se stelli», o verso 
le cose di cui vorranno parlate alla maniera 
che fanno i muti . Ma io ho osservato , che i - 
muti medesimi quando indicano o se stessi , o 
quelli , a cui parlano , "mettono insieme per Or- 
dinario una qualche voce, il che fann" essi . pei 
puro effetto meccanico, I nostri selvaggi av- 
vezzi già a far uso della voce, il .faratt cefto 
assai più facilmente . E chi vieta che queste 
voci non possano finalmente diventare i Iota 
ptonoroi personali l 

Io gli ho chiamati finora frenami per segui- 
re il cornuti uso de'Gramaticl . Propriamente 
però non prenomi, _ ma nemi s'avrebbero essi a. 
chiamate.. Poiché non sono aggettivi , che si 
a;!opiino in vece d'un sostantivo alla maniera 
de' veri pronomi , ma sono sostantivi per se 
medesimi , ì quali kart forza di significare la per- 
sona , o le persone , che parlano , o che ascoltano. 
. Gli altri che son veri pronomi, come egli, 
quegli, cottiti te. s" istituiranno a un di pres- 
D 5 sa 
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so al medesimo, modo,, ma più tardi perché 

mea necesiitj .. 

Tra gli avvtrlj i primi a- far dì bisogno 
saranno quelli di affermazione , e di negazione: 
anzi la particella non dovrà nascere- insieme coi 
■verbi medesimi , perchè troppo, necessaria ad 
esprimere le proposizioni negative. Seguitati 
poscia quei di tempo, e di luogo. Appresso 
succederanno quelli di quantità, e di qualità, 
mi Ai questi a principio, non ih istituiranno 
che i più generali solamente, come foco, mol- 
to, bini , male te. perchè i più imporranti . 
Gti altri , come diligentemente, negltitntemmte , 
e Simili, non nasceranno che assai tardi , e -si po- 
tranno allora cavar agevolmente dagli aggettivi . 

Circa alle prepotizhni , le prime che faran 
di, mestieri saranno quelle , eh*; esprimono le 
relazioni dui moto Poiché a principio per si- 
gnificare il moto non avran-, forse, che. un solo 
verbo, coftispondente al nostro andare : ma per 
distinguere, se. uno s' accosta ad un luogo, o 
se da questo sì allontana, il verbo, andari, e 
il nome del luogo- per se soli non bastano. 
S'io dicessi soltanto Il cervo. va^monte t . chi 
intenderebbe s'egli vada al. monte,, o .« né 
venga ? Per distinguere questi sensi pcttanto egli 
è mestieri di due preposizioni, corrispondenti 
alle nostre a e da. Un" altra 'purq fi, d' uopo , 
che indichi là cagione, e il fine per cui si fa 
una cosa , un' altra ch'esprima il: modo, ò lo 
srromento , con cui si fa, un' altra, che signifi- 
chi la compagnia di una cosa , o la sua pri- 
vazione ec," 

Le Congiuntimi , finche i nostri selvaggi non 
saranno^ avvezzi che a proferire uua, e due 
prò- 
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proposizioni siicele saranno inutili , siccome" 
abbiamo già detto. E infatti r.oi vediamo , clic 
j fanciulli a principio fan pochissimo uso del- 
ie congiunzioni . Allora solo divcrtan necessa- 
rie, quando V avvezzeranno a tesser qualche di- 
scorso un po' più lungo: e ia prima probabil- 
mente saù quella, che si adopera pet ita iter 
insieme le cose, che hanno una qualche rela- 
zione-comune, siccome è la nostra e, la quale 
ognun sa di che us* frequente ci sìa ; la secon- 
da sarà quella, di cui si usa quando si vuol 
domandare, o render ragione di qualche cosa., 
cioè la congiunzione perche, la quale pure noi 
vediamo quanto frequentemente s' adoperi ancor 
da' Fanciulli . Seguiran quindi le altre di mano 
in mano, secondo che !c circostanze particolari 
. filando , che l'u-a o l'altra., di esse si abbia 
■tif intuire.. ' . 

I psrtieipj , i supini, i gerondf , i nomi ver-- 
bèli, e che so io, siccome ì men necessarj sa- 
ranno anche- gli ultimi ad introdursi ; nè la io- 
io istituzione sarà' allora difficile, perchè non 
s'aTrà a far altro, che cavarli da' verbi già * 
istituiti . 

Ecco l'ordine e il modo, col quale mi sem- 
bra che istituii si potrebbono di mano in ma- 
no nell'ipotesi nostra tutte le parti del discor- 
so .. Ma quel , che abbiam detto infino ad 013 
non riguarda, per così dire,- che- l'istituzione 
de! vocabolario di una> lingua. Due cose ancor 
ci rimangoao a desiderare? l'una- di' qual nu- 
mero, e di quai forma di rermiriì questo va* 
.c&bolario, potrà esser composto a principio, e- 
in the maniera si porrà egli accrescere succes- 
sivamente i-i' altra in che modo s' istituiranno* 1 
D' éf. le- 
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le tegole per combinare fra loto le varie partì 
del discorso secondo le lot diverse relazioni!, 
senza le qua ti regole il vocabolario più copio- 
so non servirebbe mai a formar ciao senso 
compiuto. Dell'una, e dell'altra cosa nei trat- 
te remo ne' Capi seguenti: e prima esamineremo 
«piai potrà essere lo stato originario di questa 
lingua ne" primi cominciamene, e. quali in se-' 
■ guito Ì successiti di tei progressi . • 

CAPO XIV. 

ììilh stati totale delia Uro lìngua * principio; 
e del suo .avanzamento successivo proporzio- 
nate all' avanzamento della società. 

I due fanciulli , che abbiamo sapposto a prin- 
cipio, appena getteranno! dirò cosi, i primi 
fondamenti di questo nuovo linguaggio, vale a 
dire cominceranno a valersi delle interjezioni > 
ossia delle grida naturali, a queste uniranno i 
gesti , istituiranno i nomi di alcuni oggetti so- 
nori , e di alcuni altri fors' anche non sonori, 
ma di quelli però soltanto, che sono più ne 
cessar} alla vira; come delle coi?, onde si pa- 
scono, de' luoghi , ove sì ritirano, ec. istitui- 
ranno alcuni aggettivi , ma solo esprimenti le 
qualità sensibili, alcuni verbi imperativi, e- 
alcuni awerbj fors" arche di luogo, e di tem- 
po. Al resto suppliranno co' gesti . Perciocché 
vivendo sempre, ed errando insieme , non avran- 
no a parlar per Io più, che d' obbietti all' 
uno e all'altro presemi, i quali co' soli gesti 
agevolmente si possono indicare. 
Ma quanti* cominceranno ad a?er figli , !à 
ma- 
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Siati div. Mi una e dell' altra . it 
Burette non potrà più tener dietro a! malico 1 
continuamente : Io ho già supposto , cric si sia- 
no trascelto un ' luogo , ore ricoverarsi dalle 
ingiurie de' tempi , e riposarsi la notte; e sap- 
piamo che il soglion fare le bestie ancora. La 
madre adunque co' figli si tratterrà mentre il 
pjdre aridi i vagando per procacciare a se, ed 
a' suoi il necessario nutrimento . Dovranno adun- 
que stai disuniti per qualche parte del giorno, 
frattanto egli è troppo naturale che all'uno, e 
all'altra più cose occorrano, che debbanst quia- 
di comunicare scambievolmente . Ma abbiam 
già veduto quanro difficilmente le cose lontane 
o di rempo o-di luogo si possan co' gesti mai* 
tiifestate . Dovtanno dunque ricorrete alle voci, 
le quali per conseguenza sbanderanno dì miao 
in mano moltiplicando'. 

Ma anche i figli sentiranno i lor bisogni 
paiticolari; anch'essi si smoderanno , come fan 
tutti i fanciulli, di manifestati! con qualche 
segno: anch'essi dunque inventeran nuove vo- 
ci, che intesele replicate da' genitori , passe- 
ranno ad essere nuovi termini dei Io e lin- 
guaggio . 

A questo proposito fa un' eccellente oiserya- 
ziong il Sig". de Brosse nell'opera saccenna- 
ta ( i). In tutte le lingue, die' ejli , le parole 
corrispondenti alle- prime idee de' finciuiii son ■ 
tratte dalle prime voci, ch'essi pronunziano., 
Le prime consonanti, che possan eglino profe- 
rire, sono le labiali, cioè b, m, p; seguuu» 
quindi le labiali insieme, e dentali, cioè f,e 
V.r appresso quelle che nascono dall' intetposi- 
, zio- ' 
(i) De la famuli™ rmcsniqut r de la U/tgia n. 7&i- 
D 5 
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li Itt. a' una tùc. e d? una. lìngua . 
2Ìone. della lingua fra i demi, cioè A , e t ., 
. Perciocché il primo moto meccanico, che essi' 
facciano colli bocca > è quello delie labbra ; 
cominciar» appresso a batter le labbra colle gin- 
give i e quindi: a bitter anche I: gingive fra. 

y loro. Le prime loco sillabe adunque sono com- 
poste delle vocali a ,, o e , le quali son pur le 
prime, che da loto si proferiscono , e d'una 
di queste consonanti, cioè sono ab, ba, .ira, 

y/ma-, ap -, pn , ec. Ora in tutte le lingiie_ap- 
puoto i nomi di Padre, e di Madri,, che so- 
na certo delle prjme voci, che dai fanciulli si: 
sogliano proferire, fi egli vedére manifestai 
mente da queste sillabe essere derivate. 

„ Scorrete, dic'e^li, tutti ì popoli dell' unjj 
verso e antichi, e moderni. Il Cananeo , l" E-- 
breo , il Sirio, 1' Arabo , ed altri turanno i. 
Ab, Alba, Ava, Aboch , Abati, ec. Il Greco,, 
il Latino, l'Italiano, Io Spagnuolo, il Frari- 
tese ditanno Pater , Padre, Pere. L'Istriano,, 
il Catalano, il Portoghese, il Guascone Pari t , 
Para, Vari, Sa ir e : il Tedesco, il Francese». 
1' Anglo-Sassone, il Belgico, il Fiamingo, il 
f rigione , il Runico, lo Scandinavo, lo Scozze- 
se, l'Inglese, L'Alemanno, il Persiano; ed al-- 
tri che sembrano derivati dallo Scita diranno x _ 
Fader, Pater, Vattir, Vader , Fader ì Pater, 
Pecr , Feer, Fxder , .Fadiir , Patber , Pater, ec 
L'Orcade Favor . 11 Malabaro PÌtavve . Lo 
Cliinguiese dell'Isola di Ceylan Pita , L'Erio- 
pe , l'Abissino , il Melindiano delle- Coste- 
d' Africa , ed altre il cui linguaggio, sembra 
derivato- dall' Arabo , diranno. Abi- , abba , 
J-ba , Babà , ec. Il Turco Babà , Il Moro 
AbU. 11 Sardo Sabu . L" antic» Retieo P*. 

W* 
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Sisti'div. dell' una e dell' uh tu: %% r 
fa'. L'Organese Ap* . II Malese dell'India, e 
di Bengala Bxppa . 11 Siamese Poa , Il Mogolc- 
se Baxb: It languì Sifm: li Tibetano 
l'Ottentotto Bi> . II Cinese, e !' Anatnitico del 
Tonqu-ino F* , Hit. Il Tartaro Sai*. Il Mant- 
eheou Ama. Il Tùngstano Amia: Il Georgia- 
no, e l' Ibeto Màm»': Il Caraiba , e il Galibis 
■Bai* . Il Selvaggio del fiume delle Amazzoni 
Tape . Il Samojtdo' Aham :,■ Il Molucchese 
•Safa, ee. ' 

M» ove i figli sieno più di uno, convivendo 
Fra loro avran mille cose a dovérsi anch'essi 
manifestate scambievolmente . Nuovi segni do- 
vranno dunque inventare per ispiegarsì i'un l' 
altro, i quali saranno altrettanti termini aggiun- 
ti al linguaggio nascente . Questo spirito d' in- 
venzione è comnnissimo ai fanciulli . Osserviamo 
due bambini ,. che non sappiano parlar ancor» 
se- non il primo linguaggio bimboleseo. Egli è 
una meraviglia il vedete come a forej di voci 
tronche, e di gesti, e di movimenti della per- 
sona s' intendono fra di loro. E accade anche 
sovente, che chi li guarda non intenda nulli 
di ciò ch'essi spiegar' si vogliano con quelle 
I or voci , e quei lor segni i eJ essi al eonttatio 
s' intendan fra loro ottimamente, specialmente 
poi ove sieno due fanciulli , che\già da gran 
tempo sian usi a star insieme. Ciò vieti da 
questo, che i fanciulli con sommo impeto ti 
portano verso a tutto ciò che desiderano, ed 
ogni sforzo adoperano per venite a capo de* 
lo: desiderj , Esercita» dunque una contenzione 
vivissima per ispiegare i lor bisogni , e ie tot 
brame; e ove in pronto non abbiano i segni 
dagli altri inventati, nuovi essi n' inventano di 
D 6 loro 
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84 'Ut. d' Miitt sire, e d'una lìngua. 
loro posta. Questo spirito medesimo d'inven- 
zione ti conserva iti loto per lungo tempo, 
massimamente nei più volgati , che più di fre- 
quente fra lor convìvono-: e difatti hanno essi 
dappertutto un loro gergo particolare, che solo 
da' loro simili è inteso. 

Ecco dunque come il linguaggi , di cai 
parliamo, a poco a poco andrà crescendo. I 
due fanciulli , che abbiam supposto , a princi- 
pio istituiranno,, i primi segni necessari a s pi ffl 
garsi i lor bisogni particolari: quando saran 1 
cresciuti, e cominceranno ad aver figli, nasce- 
ranno nuovi- bisog-ni , e nuovi segni per essi 
»- introdurranno , i figli- impareranno a poco a 
poco i segni inventati dai genitori, e nuovii 
ne inventeranno es&i pure secondo che ciascun 
vi sari dai ptoprj bisogni determinato r se que- 
sti pure avran de' figli , nuovi essi pure n'ag- 
giungeranno: e cosi- via via finché . arrivino a 
formate un linguaggio compiuto. . 

Questo linguaggio però 1 infino- a tanto ch'es- 
si vivràn da selvaggi, non potrà avere cb e po- 
chi termini . Un selvaggio sen»* agmoltura , e. 
senz' arti non può dalie produzioni spontanee 
della Krra raccogliere quante- basti per soste- 
reisi : conviene che vi supplisca colla caccia-,, 
e colla pesca. Queste lo obbligano ad an«lat 
vagando continuamente , c di rado gli permet- 
tono di trattenersi co' suoi simili . Ora una 
lingua non si aumenta che a forza cri coltivar- 
ti. Per mancanza adunque di coltura ella sarà' 
ristretta ai pari termini necessari. 

Contuttociò se i figli , i nipoti , i pronipe. 
lì, ec. seguitassero sempre a vivere insieme, 
ed a formale ana sola famìglia, mantenendosi 
in 
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Stmti Jh> dtir.ua* e 4tll"*!tr*. Sf 
ìn questa famiglia Ì termini gii inventati,, 
e inventandosene successivamente di nttovi , il 
ìoio linguaggio avrebbe campo d' accrescasi col 
tempo notabilmente. Ma questo pure diffidi- 
mele può avvenire J imperocché quandi) 1» 
popolazione sarà cresciuta ad un ceno segno, 
come porranno mai tatti vivere nel medesimo 
luogo? come limi trovarvi la necessaria sussi- 
stenza? Sarà forza che si dividano. O: divi- 
dendosi, ciascun porterà seco i t2tmini già isti- 
tuiti , ma i nuovi , che si avranno ad istitui- 
re , in ciascuna famiglia sarau diversi . Si vet- 
san dunque a formar: tante specie di dialetti , 
com' è avvenuto difatti presso ad alcuni sel- 
vaggi dell' America ( i ) . 

■A lungo andate però qualcuna di queste far 
miglie osservetà che vi sono certi animali . coì- 
rne ie capre, le pecore, le vacche, ee. i qua- 
li possono agevolmente addimesticarsi : vedrà ca- 
lne dal loro latte si può trarre una più sicura 
e più comoda sussistenza ì passerà dunque da Ir 
la vita del cacciatore alla vita pastorale. Ora 
i pascati hanno più agio di potei vivete insieme : 
la loro incombenza dall' altra parte lascia loto un 
perfetto ozio, S' occuperanno dunque fra loto a. 
parlare, e a ragionate: c la loro lingaa potrà 
per tal modo far progressi considerabili. 

Ma lì canto si daran essi eziandio . L' ozia , 
e la tranquillità pastorale ognun sa quanto in-, 
virino ad esso un'anima, libera e contenta. 
Cominceranno a principio ad imitare gli au- 
gelli, poi a. piegate per se medesimi la voce 
in 

Cip Hans tu nitle Province d:s Miittquer , dice ia 
Sioliìi de' Viaggi » eà in tvmgteit ird't* Hìglttattt ■ 
flirt, gen. efes Voysees m. *. t. tt, f*tf. 37P- 
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in diverse maniere , appresso a proferire insie- 
me qualche, parola ; c così a poco a poco ri 
verranno istituendo ! principj della musica e-' 
dèlia poesia . Questi piiocip) si trovano infatti 
presso a tutti i popoli ancor più incolti . 

Nata che sia la- poesia, gli' animi loro co-- 
mincetannoa ingentilirsi di più, l' immagina- 
zione prenderà più vivacità , e più brio , e la 
lingua acquisterà maggior' copia e regolarità .. 
Che. le lingue difatti debbano ai poeti il lor 
principale . accrescimento ..dalle storie- abbastan- 
za è manifesto .. 

.Siccome perù a principio moltissimi termini' 
lór mancheranno , e soprattutto le congiunzioni , 
che come abbiam ossecrato », satan delle- ultime 
ad istituirsi j cosi in primo luogo nella loro poe- 
sìa si vedranno frequentissime tlissi i secondo, le 
proposizioni pec lo più saran disgiunte , e s' in- 
contreranno spessissimo de' salii improvvisi dal-- 
1" una all' alrra cosa ; terzo , procureranno di sup- 
plire co' gesti a quella che eolle voci non po- 
tranno spiegate bastantemente , e la lor poesia 
s.uà congiunta non^ol colla musica » ma ezian- 
dio con una gesticolazione, ed azione vivissi- 
ma. Inoltre, perete spesso lor mancheranno i 
Domi proprj delle cose , con più. vocaboli , e con 
più immagini si sforzeranno di dipingere la cor 
sa medesima, per essere o coli' una, o coli' al- 
tra, intesi più facilmente . Quindi s' avranno spes- 
so ripetlzioni'della medesima cosa, frequente 
presso- Iota sarà- l'uso dei pleonasmo, frequen» 
rissimo quello delle similitudini, delle meta-, 
fore , e di tutte le altre maniere figurate. 
Tutto questo è confermato evidèntemente dal- 
le poesie che ci testano de' popoli più anti- 
chi , 
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Stati Ài v, dìll' unii t dell' alt r* . % T 
cBi , e da< quelle che- ■ si . hanno de' selvaggi 
moderni .. 

Ma- i, nostri, pastori non> impiegheranno giti 
tatto il tempo a cintate solamente, e a sollaz- 
zarsi. Qualche seria, occupazione vorrà ànch'es-- 
sa per. se qualche parte He! loro ozio .. I pr ta- 
ci pj d'alcune, arti poteroa da essi istituirsi an- 
che quand'erano cacciatori.. Menttc traggono, 
agli uccisi animali la pellet il calore che ne 
risentono è troppo facile che li consigli a por- 
sela, intorno pei ripararsi dal freddo, e .dalle' 
ingiurie dell'aria . Un incendio destato da un 
fulmine , o le. scintille nate-a- caso dalla colli- 
sione di due. pietre-, e propagate, per le aride 
foglie, possono lor facilmente insegnare l'uso 
del fuoco, e la maniera di conservarlo, e ri- 
produrlo. Per resistere alla forza, delle bestie' 
pìù feroci, o per ferir di lontano le fuggiti ve , . 
-sarà necessario- che si formiti qualche capanna 
per ripararsi dall'intemperie del cielo, massi-- 
inamente ove. si trovino iti uni pianura, che 
loro non somministri niun ricovero naturale ; e 
così disfotrendo .. I Selvaggi cacciatori , che 
tuttavia esistono specialmente nel settentrione 
dell'America, di questi comodi sono , anch' es« 
si forniti . 

Ma dopoché saran passati alla vita pastorale , 
queste- arti più facilmente potranno aectescetsi , 
e si potranno altte nuove istituite. Comince- 
ranno a. formarsi delle vesti più adattate ,a pre- 
pararsi degli alberghi più comodi si pei se , che 
Piloto gtegoi ; si appresteranno i vasi oppuf 
tuni per accogliere, e conservate il latte; al- 
iti pure ne formeranno per cuocervi le catni , 
\ teget abili , te. Or mentte le aiti si vanno 
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accrescendo , le idee ancora e i loro segni' ? 
necessario che s'aumentino Ai mano in mano. 

Ma intanto che pascolando i loro armenti 
van qua e là aggirandosi per te foreste, noe 
avverrà egli mai, che qualcuno si faccia ad òs- 
sei va ce un po' pi* attentamente i prodotti della 
terra , che o a caso , o avvertitamente egli fac- 
cia qualche esperienza, che impari il modo 
finalmente , : con cui i vegetabili più utili alla 
▼ita conservare si possono , e molriplicare ? Egli 
è troppo naturale y che una volta , .o l'altra 
.ciò pure addivenga, 

Qr quando cominceranno ad imparare. I' agri- 
cojtuta, allor finalmente la società , le arri , la 
cognizioni, e il linguaggio porran condursi alla, 
lor ultima perfezione. L' agri col tuta porta seco 
l' invenzione, di varie arti per formare, e per- 
fezionate gli sttomenti, che ad esse son necessarj-; 
richiede l' istituzione di varj parti, e di Yari$ 
leggi pei assicurar a ciascuno il frutto delle sue 
fatiche. I prodotti della tetra son più abbon- 
devoli di quel che sta necessario al manteni- 
mento de' soli coltivatoti. Non tutti adunque 
quelli della sressa famiglia saran costretti a la» 
votare la terra ; alcuni di laro- potranno impie- 
garsi in altri esercizj > inventar nuove aiti;, « 
perfezionare, le già inventate. Dividendosi le fa- 
miglie , alcune saranno di artigiani , ed altredi 
coltivatoti. Gli uni avran bisogno dea,;; altri, 
si scambi eranno i prodotti delle loro fatiche, e 
così s' istituiranno i principjdelcommercio.il 
commercio crescerà in appresso , quando inven- 
teranno quella merce e quel segno, universale del 
valore de' varj- generi delle cose, voglio dir le 
monete , quando tittoveraaao l'atte del naviga- 
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te, sicché Uscendo, dall' Ìsola , in cui gli abbia- 
ma supposti , possano comunicare cogli altri po- 
poli, ec .Cosile loto società si Terranno àpoco 
a poco formando, e perfezionando ; e con questo 
progresso medesimo s'andranno moltiplicando 
le idee, moltiplicando i bisogni , moltiplicando 
ìe relazioni , e moltiplicando eziandio per con- 
seguenza le tocì , con cui queste idee, questi 
bisogni, e queste relazioni manifestare. 

Quello poi, da cui il loro linguaggio acqui- 
sterà la maggior sua perfezione , sarà l' istitu- 
zione della scrittura . I termini allora riràarran 
fissi, e perpetui; i termini nuovi più facilmen- 
te saranno a tutti palesi; gli scrittoti avranno 
agio di liflettere maturamente alla maniera più 
propria d'esprimersi con chiarezza , con ordine 
e con eleganza; all' istituzione della scrittura 
seguirà l'istituzione, e la propagazione delle 
belle atti, e delle scienze ( i }. Da tutto quesro; 
in somma il loro linguaggio finalmente acqui- 
sterà una formi stabile e perfetta, 

Queste sono l'epoche principali, a cui dee 
riportarsi il progresso successivo delia lor lin- 
gua . Finche son cacciatoli i ella Hev' essere af- 
fatto povera , ed incolra ; quindi» diverranno pa- 
stott , la lingua-pure comincerà a divenite più 
colta, e più cop-iosa ; ma la sua perfezione. non 
ai potrà aspettate se non dopo l'introduzione 
delle arti, e delle scienze , Quello che la ra- 
gio- 

(0 Saprà air' istittistofle cMl'asrkottiira , ds Ile leg- 
gi , delle arti , dj| cortimjrcij , dalie sciame , io pana 
rapidamente , pcitàè d a è sr-ua già nblusiinzi mirata 
*i akii, e specialmente <U Si;;. GQuUE F ne II' grigi, 
ne delle leggi , dtllt ani , , t risile leitoff , a cui Fi- 
tta ticortere crii' amecì d' isiruiisiiiE jfìil iarsiiucnte* 
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gione ci persuade , dall'espe;icnza ci eputmer*" 
strato evidentemente. 11 5rg. ss la Condami- 
nt. , che hi esaminata con ispirilo filosofico 
buona parte delle lingue americane, nella sua 
relazione intorno al fiume, delle Amazzoni cosi 
dice: „ Tutte le lingue,, di cui io ho avuto 
cognizione in questa patte dì mondo , son po- 
verissime... Tutte mancano dì termini pet e- 
sprimere le idee astrane, ed murena li ( i ) i 
pruova evidente del poco progresso dello spiri- 
to umano in tane queste contrade . Le parole 
tempo, durala, spazio ,. essere, sostans.it, rna* 
mw, cerpa, e molte altre non listi niun Ut- 
. mine equivalente nelle- lor lingue. Né solamen- 
te i nomi- degli- esseri metafisici,, ma anche 
quelli degli esseri morali non si possono ren- 
dere presso loro- clic, imperfèttamente, e pet via, 
'di: lunghe, pentiasi".. NorV vi son numi ptoprj ,. 
.che corrtsporicUrco esatiatnents a cjiielli di ni/- 
rè, giustizia , libertà,. rttenoscenx.a , ingratìtu— 
à'tnt, ec. " . Dei Negri similmente, dice la sto- 
ria de' Viaggi , che „ siccome le atti , e le scien- 
ze sono sconosciute presso di loro , cosi la lo- 
ro lingua non è composta , che di un picelo! 
numero di paiole esprimenti i bisogni priori* 
pali della vita ) 

Considerate: adunque Jle epoche, alle quali 
elee riferirsi il progresso successivo del loro lin- 
guaggio, vediamo„ota eziandio per quali mez- 
zi fi potrà egli successivamente, aumentate . 

CA- 
CO Ciò 5' intenda perà- solamenre delle nozioni piìt 
«stratte , e più universali , carne son quelle , eh' ejli 
riferisce in appresso ; perciocché- i nomi universali di' 
albero, uomo, animale t . e limili certamente loro aoa. 
.mancano.. 

OS. £f*i dei Voy, t. ì- P- Z?**- 
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Bill* ferma primitiva Ae loro vocaboli , « dei 
V*rj mezzi , con cui si potrà- Accrescere in ap- 
pressa il loro numero indefinitamente .. 



Tu, 



. Ulti i loro vocaboli' a principio sa rari mo- 
nosillabi, o bissillabi al più. Perciocché innan- 
zi dì aver esercitato gli organi della voce , non 
posson essi proferite; ad un tratto, che una, o 
due sillabe solamente . Lo stesso noi veggìam* 
nei fanciulli. Le loro prime parole sono mono* 
sillabe, o bissilbbe, ne arrivaci se non dopo 
un ceno tempo a poterne proferir di più lun- 
ghe. Qìtreciò noi abbiamo vedalo, che le loro 
parole cominceranno dall' imitazione, delle vo- 
ci , e de' suònh «naturati e epiesti; 'cemrti-Niiev 
cpn una, o- due- sillabe al più, peifu'tiamcnter 
s-' esprimono . finalmente ciò si confermi ezi an- 
' dio coli' esempio, della, più parte- delle, lingue. 
Quella dei Cinesi, eh' è antichissima, e che- 
Ha scrupolosamente conservar^, la. sua. pristina» 
forma- infino a noi, non è composta , che di 
330 monosillabi (1). L'Ebraica, della cui an- 
tichità certamente niuno- -dubita secondo il 
sig. BtRGEE, non è. altro, che ,, una.- combina- ■ 
,, zione varifita- di circa dugento monosilla- 
,1 bi (1)". Medesimamente la Tibetana, (• 
la Siamese (4), quella, che- si paria nei-regni 
di Tonquin, di Caubar, e della Cochinchi-- 
na (j) , SODO tutte, formate, di semplici mono- 
ti Ila- , 

(0 Hist. gea. àt± Vùf, t. 6. p. 30S- 
£1) Lei elimini primi 1 . dtJ U», > ejfc. p. Vt 
.. l'i) GIORGI Alfhah. Tibet, 
< 4 J Uitt, gin. ées rcy. X. 9- %>• 

(j) Hill, gin. des Voj. t. 9- P- 77- . . ■ 
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91 Ist. d'un* ite., e d'una lingua, 
sillabi. Finalmente anche presso le lingue Eu- 
ropee quei nomi, Terbi, avvetbj ec. , che co- 
me i pili necessari debbono estere stari istitui- 
ti prima degli aliti, son quasi tutu u monosil- 
labi , o bisiillabi . Pei averne un esempio os- 
serviamo la lingua latina, I nomi, front, 01 , 
dens , cor , trm , pes , moni , fini , tot , lux , 
nox, nix, ec, son monosillabi j" etelum , terra, 
Air, aqua, igni* , stiva, saxum , ager , pian- 
ta, herba, ec. sono bissillabì . Così gì* impera- 
tivi iti maggior uso eh' esser dovettero i pri- 
mi, non hanno tutti ,. che una sillaba, o due, 
come i, dà, f*c , die , due , fir , sta, veni, 
eurre, -vide , cave, fuge , ec. Lo stesso è pur degli 
avverbj bit , Ulte , ibi , nune , inox , jam , tune , 
ec. delle preposizioni, *, ex, de, fr», eh, 
sub, tum, ec. delle congianzionì , et.ntc, t'ir- 
seli , aut , ut , num , éc. delle interjezioni , ah , 
eh , heu , heì , vt, , vah , ec. 

Potrebbe avvenir tuttavia, che i nostri seL- 
raggi si a-vvezzassero èri, dal principio r a pro- 
nunziare delle parole. ancor più lunghe , come 
sembra essere accaduto al alcuni selvaggi deL- 
[' America fi) : ma è- assai più verisimile, che 
dalle corre abbiati essi a cominciate , e che at- 
te lunghe passar non debbano se non più tardi . 

Circa al numeto delle parole, egli ' è cerra , 
che a principio - dev' essere scarsissimo. Ma ia 
più maniere porrà egli in appresso moltiplicar- 
si abbonda nume n re . 

■ Perciocché in primo luogo quanti noma 
sostantivi non si possono trarre dagli aggetti- 
vi y 

(1) Dicesi cUc- alenai s.-lv»«gi dell' America Setten- 
tnontU abbiano delia parole di diciatto , ventiduc, e 
fiiio [Fin tatuiamo lettere - 
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VI, -quoti agi;"»" dai sostantivi", quami no» 
mi dai verbi, quanti verbi dai nomi?l sostiti' 
t'ivi nerezza, bianchezza , lunghezza , larghi*.* 
z,a, ec. tutti vengono da nero, bianco, lungo , 
I ar g 0i gli aggettivi celeste, terre/tre, marine , 
mireo, acquatico, éc. derivano da cielo, terra,- 
mare , aere , acqua ; i vcibi -velari , vestire , 
fiorire, frondeggiare, arrossire, -verdeggiare, ec. 
nascono da velo , veste , fiore , fronde , rosso , 
verde i i sostantivi amore , speranza , àohre , 
velanti, patimento , ec. e gli aggettivi rapaci, 
caduco, tremante, precipitoso , ec. escono da' ver* 
bi amare, sperare-, dolere, volere, patire, ra- 
pire, cadere, tremare, precipitare. 

i. Quanti parole formar non si possono dal^ 
l'union di'due~, o più altre.' I latini unendo 
i verbi- esse, tre, ferri a varie preposizioni na 
facevano adesse, abissi, abissi, imssi, pr*ef 
si, prodesse, subisse , supensse , interesse , a4i- 
re, abìre, ebiri , ìnìri , prtire, prodire-, subì? 
rt, inferire, circumiri, afferri, auferre , of' 
ferri , inferri , prtferre , proferro , sufferre , de- 
ferro, ec. Dall'unione poi d'un nome col!" al- 
no , o di un nome, e d' un verbo, quanti altri 
composti facessero! Greci, e gli Ebreh e quan- 
ti ne facciano presentemente i Cinesi, e, tntti 
gli Orientali, non v'ha niun che noi sappia. 
Turte le lingue originali, che diconsi Lingue 
madri, non hanno che pochissime radici pri- 
mitive, e il 'gran numero delle lor voci non 
è trarrò se non dalle varie combinazioni di que- 
ste radici medesime. 

3. Anche colla sola diversa pronunzia delle 
stesse parole, infinite altre se ne posson for- 
mare. La lingua Cinese, come abbiam detto, 
non 
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non Ini propiiamente che 30$ monosillabi : ep- 
pure,, questa piccola quantità (li 'sillabe, di- 
ce la 5rorÌa de' Viaggi , non lascia di esser suf- 
ficiente per trattare qualunque "soggetto -, percioc- 
ché senza moltiplicate le parole, il senso è "va- 
riato quasi all' infinito 'per la differenza degli 
accenti, delle inflessioni, de' toni, delle aspi- 
razioni, e degli altri cambiamenti della voce.. 
Pei esempio lavatola Chu strascinando /'«,~e 
alzando la voce, significa signore, e padrone; 
pronunziandola con un tono allungato , ma uni- 
to, vuol 'dir porco; con un tono breve sigoJfi- 
•ca cucina, t con un tono folte, e maschio, 
ma che si va raddolcendo sul fine, vuol dir 
colonna. Similmente la sillaba Fo secondo i 
suoi diversi accenti , e le sue diverse pronunzie 
ron ha meno di dodici diversi sensi . Ella si- 
gnifica vitro 1 prudente, liberale, preparare, 
vecchia, tempere, inclinate, pochissimo, ianaf' 
fiare, schiavo, q prigioniere, bollire, vagliar 
del riso ( Insomma essendovi presso ai 

Cinesi tante cifre diverse , quante Sono le pa- 
role, il numero di queste cifre , e per conse- 
guenza delle parole, che a lor corrispondono è 
sì grande , che il P. Macalhabni Tie conta 
lino- a 54403, ed altri arrivano a contarne fi- 
no Soooo (1) . Anche plesso agli Ottentotti , 
dice la Storia medesima,, una sola parola si- 
gnifica molte cose e altrove „ si palla, 
die' ella) a un di presso la stessa lingua nei 
legni di Tonquin, di -Cubar* e della Cochin- 
china . 

<l> Hill. gen. det Fof. t. 6. p, jorf. 

<0 ttisu sen. des l'af. U. 

«J> Uhi. gei. dei Ai/, t. '3, p. 148. 
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•china. Ella si stende anche in ire altri paesi 
vicini ; ma è affatto differente dalla Cinese . Si 
assomiglia soprattutto nella bocca delle donne 
al cantai degli uccelli . Tutte le paiole son 
monosillabe . e il loro significato non si distin- 
gua che dal tono, con cui si pronunziano .Un* 
sola sillaba . come per esempio ,la stili ha Dai , 
può significate -venti cose affatto differenti (1)". 

4. Anche la -Stessa parola -pronunciata allo 
stesso modo si può adoperate a significare più 
cose per via delle metafore, e delle allusioni. 
Quest'oso era frequentissimo presso agli Ebrei. 
11 Sig. Berger ne reca un esempio sensibilissi- 
mo': Jad , die' egli , in Ebreo significa mei 
no, e per analogia il traccio, il pugno d'un 
uomo, la zampa , e F artiglio d'un animale. 
Ma oltracciò questa parola - «sprime quel che si 
fa colla mano, vale a dire l opera, il lai/croi 
cosi la mano dì Assalonne è Y opera di Assa- 
lonne , disegna ciò che si tiene in mano , co> 
me un manico, un'ansa; ciò che si piglia > o 
si porta in mano, una farti; una porzioni; 
ciò che tien luogo di mano, un ganghero , un 
sostegno , una bandoli*, una commessura , Si- 
gnifica ancora ciò che s' adopeta come la ma- 
no , Io stronsènto , il soccorso, il ministero, il 
consiglio di qualcuno; la forza, perchè risiede 
principalmente nelle mani , la fetenza, così la 
mano dì Dio è fa potenza, l'opera di Dio, 
il suo soccorso, il suo spirito, la sua ispira- 
zione . Esprime ciò che è sotto alla mano di 
qualcuno, ciò onde egli può disporre, gli uo- 
mini che gli sono soggetti , il terreno che gli 
ap- 

(1) Rist. gin. dot Vej. t- 7. p. 77. 
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appartiene , V estensione del suo dominio . ti 
mano s'adopera pur nel senso, in cut I' usta in 
noi , quando diciamo * man dritta , s man 
manca. Finalmente Jad significa l'estensione, 
Iq spazio, che noi misuriamo stendendo le due 
mani. Ecco più di venti significati annessi ad 
un sol nome fi)" . 

Ma v' ha dei termini ancora , tlie si adopra- 
no ne' due sensi contrarj . Sattr in latino non 
Yale sacra, -e tttcrandoì Alt* presso ai, Latini, 
c presso a noi similmente non significa nkixr 
xa , e {rifonditi ? Ognun vede pertanto in 
quante maniere e ii numero dei termini, e la, 
moiriplicità de' loro significati si possa accresce- 
re agevolmente. .- 

Ma i vocaboli non tosritniscono, per cosi 
dite, che la materia di una lingua , Yì resta an- 
cora ad esaminare la forma; vale a dire rima- 
ne ad esaminare come si istituiranno. ila' nostri 
selvaggi quelle inflessioni de'. no mi , e dei ver- 
bi , -quelle tegole della sintassi, da cui dipen- 
de la proprietà, 1' espressione , ,e la forza d'un 
linguaggio. Ma. qui due , cose ci si presen- 
tino a considerare: l' una quali di queste 
inflessioni , e di queste regole siano necessarie 
all'essenza d'una lingua, e quali superflue* 
l'altra-, in qua! modo si pottan esse introdurre. 
Incominciamo dalle inflessioni. 

CAPO XVI. 
■Dtllt infiisMtaì 4t' nomi, e de vtrU. 

Quattro sono presso di noi le patti del 
discorso, ebe si chiamano declinabili, 
Cioè 

CO Lft t.Vra, frinii, dtt L»»S- gt Jt i 
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c'nc sorelle a diverse inflessioni i il nome, il 
prenome, il participio, e il verbo. I nomi, ì 
pronomi, e i partici pj nella nostra lingua ne 
hanno due , quella di genere, e quella di nu- 
mero; nella Greci , e nella Latina ne avevano 
un'altra, che si chiamava di caio. I verbi ne 
han quattro, che sono di numero, di persona, 
di tempo , e di mode. 

V inflessione di numero iodica i' un'uà , o mot. 
liplicità degli oggetti . Ma sebben questa infles- 
sione sia d'un uso grandissimo, non può però 
dirsi assolutamente necessaria . Imperocché quan- 
do si parla di un numero determinato d'ogget- 
ti , basta premettervi il numero medesimo sen- 
za cambiare la desinenza del nome, così quat- 
tro albero significherebbe Io stesso che quattro 
alberi. O'epoi si natta di una moltitudine iu- 
determinata , basterebbe il premettervi un qual- 
che segno che esprimesse moltitudine in gene, 
rate.- a cagion d'esempio, il medesimo aggetti- 
vo molto; e però invece di alberi potrebbe dir- 
si molto albero. Ma perchè la ripetizione con- 
tinua di questo aggettivo alla lunga generereb- 
be fastidio, c perciò naturale , che anche i no- 
.itti selvaggi si appiglierebbero finalmentea qual- 
che altro segno,' che fosse meno nojoso . E qua- 
le mai potrebb' essere ? I Francesi , e gl'Inglesi 
distinguono ordinariamente il numero del più 
da quello del meno coli' aggiugnere al nome una 
t in fine, come arbre e arbres , affaire e affair et. 
I nostri selvaggi potrebber anch'essi agevol-" 
niente introdurne qualcuno di simile. 

L'inflessione di genere non può convenire 
propriamenre che agli animali, in cui v'ha di- 
stinzione^ sesso. Negli altri nomi questa di- 

Tomt V. E sii"- 
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stintipne non può essere che arbitraria , e vi- 
llosa. Perciocché qual ragione v'ha mai, che 
sano abbia ad essere di genere maschile, e 
pietra, che Yal Io stesso, del femminile? Ma 
anche rispetto agli animali la distinzione di 
genere è necessaria in quelle specie soltanto , 
ove spesso occorre di dover parlare distintamen- 
te del loro sesso. Quindi anche presso di noi 
pochi l'hanno, come sono cavali» e cavalla* 
gatte e gatta, ec. j gli altri s' adopran soltan- 
to nell'uno, o nell'alno genere , il qual uso pa- 
rimente e affatto capriccioso J poiché difatti pet 
qual cagione il nome cigne s' ha egli ad usai 
sempre ne] genere mascolino, c quello d'aqui- 
la nel femminino* Basterà adunque anche a' no- 
stri selvaggi che distinguano il genere in alca» / 
ne specie degli animali soltanto. Ma ciò po- 
iran fare agevolmente con aggìugnere al nome 
dell'animale le voci maschio, e femmina sen- 
za cambiare là desinenza del nome . Noi n'ab- 
biamo un esempio presso ai Mandingos , i qua- 
li, come osserva il Sig. Moore, collo stesso 
nome nisa esprimono la vacca e il toroj se? 
non che per significar vacca v' aggiungono il 
come moina , che vuol dir femmina [ i ) . 

A principio però non è inverisimile , che ì 
nostri selvaggi distinguano il dìvetso sesso eoa 
nomi affatto diversi. Poiché può avvenir facil- 
mente, che. abbiano ad esprimere questo sesso 
diverso prima che abbiano istituiti Ì nomi uni- 
versali di maschio, e dì femmina. Questa con- 
gettura vien confermata dall'uso di quasi tutte 
le lingue, in cui gli animali, i cui nomi si 
do- 

Ci) Hist. gen. det Vnf. t. 3. p. 10?. 
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dovettero istituire prima degli altri, ne hanno 
uno particolare pel maschio, e un altro per la 
femmina , come uomo e don»», ariete e pece-' 
ra , toro e vacca , ec. 

In appresso osserverai forse come con una 
semplice inflessione del medesimo nome,' o 
coli' aggiunta d'un qmlche segno costante i di- 
Tersi sessi agevolmente si possan distinguere, 
senza inventar nuovi nomi , e a questo pattilo 
s' appiglieranno . Così noi li distinguumo con 
una semplice infiassione , come agnetlt e ugnel- 
la, erse e arsa , colombo e colomba, e i 
Francesi coli' aggiunta dì uq », come cttrs e 
«urte . 

Gli altri nomi sostantivi anche presso di noi 
propriamente parlando non hanno alcuna detet» 
minata inflessione di genere. Intanto si dicono 
essete del genere maschie , o del femminile , 
in quanto si è introdotto l'uso, che quando sì 
accompagna loro un aggettivo, questo aver deb- 
ba con alcuni la tetminazione del mascolino, 
con altri quella de! femminino. Infatti presso 
agl'Inglesi, che non hanno alcuna inflessione Hi 
genere negli aggettivi, fuori dei nomi degli 
animali, tutti gli altri sono di genere neutro, 
cioè di nessuno . 

Ma gli aggettivi medesimi perche hanno ad 
avere questa distinzione di genere l Le qualità 
certamente non son nè masclij , né femmine . 
Un ral uso non potè nascere se non dalla imi- 
tazione de'sostantivi , Quando si cominciò adi- 
sùn^.ier orso da orsa , se avevasi a patiate del» 
la loro fierezza, l'orso si disse firn , e 'V orsa 
fiera . Lo stesso faranno forse anche i nostri sel- 
vaggi : forse pure a modo degl' Inglesi non fa- 
E t tao- 
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tanno negli aggettivi alcuna distinzione di ge- 
nere . Questo e libero affatto; e all'essenza 
della lingua è indifferente. 

Circa ai casi , una volta che istituite si siano 
le preposizioni, son eglino affatto inutili: per- 
ciocché le relazioni, che sì esprimon coi casi, 
cioè colle diverse inflessioni del medesimo no- 
me i colle preposizioni significar si possono 
egualmente. Petciò la più parte delle lingue 
moderne,' come 1" inglese , la fiancese , la spa- 
gnuoja , e l'italiana son senza casi. Resta so- 
lo ad esaminate , se sia più naturale, che i 
nostti selvaggi istituiscano prima Ì casi , ov- 
vero le preposizioni , 

Osservo dunque che i Latini medesimi, ed 
i Greci , che pur avevano i casi , avevan anche 
molte preposizioni , e la più patte delle rela- 
zioni per via di queste esprimevano. Percioc- 
ché dicendo, a cagion d'esempio, Scipio , cu'm 
txtrcìtn in Bispaniam profigus est , le preposi- 
zioni tum e in con le desinenze deli' ablativo , 
e dell'accusativo son quelle, che esprimono le 
iclazionì di compagnia, e di termine, a cui 
il moto è diretto; poiché il senso sarebbe chia- 
ro egualmente anche se si dicesse cum txtrcv- 
tus , e in Hispaaia, come difatti noi diciamo 
co(l' tstreitù , e nella Spagna . Le desinenze atlun- 
quo dell'ablativo, e" dell' accusativo , allorché 
tjuesii casi sono accompagnati dalle preposizio- 
ni , sono inutili affatto. 

Ma 1" ablativo è sempre retto da qualche 
preposizione o espressa, o sotrintesa ; dunque 
é sempre inutile > e infatti 1 Greci Don lo 
avevano. 

L' .acculati vo quando esprime l'oggetto, 
sopta 
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(opra cui va a terminare l'azione del verbo, 
o a cui il senso relativo del verbo rapportasi, 
come quando dicesi, Angustiti vieti Antoni um , 
non è certo retto da alcuna preposizione. Con- 
tuteociò ei non può dirsi necessario nemmeno 
in questo caso j perciocché il senso sarebbe egual- 
mente chiaro anche dicendo Angustiti -vieti 
Aatentus , come noi diciamo Augusta vinse 
Antonie, se i Latini avessero osservato sempre 
la regola, che ossetviamo noi almeno ne* sensi 
dubbj, di mettere il soggetto dellapreposizio- 
- ne, che da' Grammatici si chiama agente, in. 
aanzi al verbo, e i' oggetto , a cui 1' azione del 
/ verbo si riferisce, che chiamasi paziente, dopo 
del verbo. Anche dell'accusativo pertanto i 
Latini potean far senza. 

11 vocativo similmente c inutile, perciocché 
la sua forza è abbastanza .espressa dalla parti- 
cella bì e posstam qsasi dire, che i Latini pur 
ne mancassero, poiché non avea una particola: 
desinenza se non nel singolare dellaseconda de- 
clinazione, e nelle altre era simile affatto al 
nominativo, che non dee «eppur chiamarsi ca- 
so, perché è la teiminazione primitiva, e na- 
turale del nome . _j 

Rimangono adunque soltanto il genitivo, e 
ii dativo. Il genitivo serve sempre a ristringe, 
re, e determinare il significato di un nome uni- 
versale . Cosi dicendo *rm» Achilli), il geniti- 
vo Acbìllis determina l'idea universale di «era* 
a quelle sole, cri' eran d' Achille , Questa deter- 
minazione si fa dal genitivo in più anodi ; o * 
esprimendo l'aggetto, acuì la cosa appartiene , 
come arma Achiilii , Jmferìum Romanorum , t> 
esprimendo la materia, di cui la cosa è compp- 
£ j sta. 
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sta i come irnia auri , -v/tsa argenti, o detti* 
minando l'autor, che l'ha fatta, cóme Ciceroni*- 
tratìenes , firgilii Lcitg*, o in altre fogge. Ma 
questa determinazione si può ella esprimere coi 
■ geni tiro soltanto? Ella può esprimersi in pili 
altre maniere. I Francesi, gli Spagnuoli , e 
gì' ltaliant£i valgono delle preposizioni dt, e 
dì. Gl'IngSii ora adoprano la preposizione*/, 
ora premettono il nome determinante al nome 
universale, frapponendovi una s apostrofata, co- 
me Gei i power la potenza di Dio. Gli Ebrei 
univano pei Io piò un nome eoli' altro , come- 
Bir Jon» figji» del tuono. I nostri selvaggi a 
quale s' appiglieranno! L'ultima maniera c la 
più semplice, e più naturale di tutte, ed è co- 
niane a quasi tutti gli Orientali . Contuttociò 
potrebb" essere ancora, che inventassero quat- 
«he prtposizione, o qualche desinenza patibo- 
lare del nome. Ciò dipende dai mudo, a cui 
s'appiglieranno i primi, che dal bisogno sarai», 
costretti a usar per dò qualche segno . Lo stes- 
so dicasi del dativo , di cui fra poco parlere- 
mo più largamente . 

Ora quelli , che per esprimere il significa- 
to del genitivo, e del dativo, han comin- 
ciato a valersi , come han fatto ì Latini , 
d' una particolare terminazione del nome , 
han poi fatto lo stesso più per uso, che per 
bisogno anche riguardo all' accusativo , al 
vocativo , e all' ablativo . Quelli al contrario 
che a questo fine si son serviti piuttosro di 
una preposizione, o d'altro mezzo, non han- 
no inventato nemmeno per gli altri casi alcuna, 
^articolar desinenza. Lo stesso avverti pure a" 
nostri selvaggi. l t maniera, con cui esprime- 
rai!- - 



Infiits. di' mnà e de verbi. iO>f 
tanno la prima relazione, ii determinerà ad e- 
sprimere in questo, o io quel modo anche le* 
altre ; ne si- può definite assolatamente a 
quale dei due pattiti si abbiali essi piuttosto ad 
appigliate. 

Venendo ora alle infles tieni de' verbi, istituiti 
che sienó i nomi personali », tu, noi, voi, 
i quali abbiamo veduto non dovete tatdat gran 
fatto, egli è chiaro, che le inflessioni di fer. 
sena, e -di numero non saran più necessarie : 
perciocché premettendo al verbo i nomi perso- 
nali, la persona] e il numero son tosto da essi 
apertissimamente determinati. Così dicendo h 
anidre , tu amtire , noi amare , noi am*rt 
chiarissimamente appatiscc chi sia quella che 
ama , ancorché la terminazione del verJ)o sia 
sempre la stessa . ( ' 

Circa ai temfi, tre solamente soli necessatj j il 
passato, il ptesente, e il' futuro; nè altri tem- 
pi vi erano presso gli Ebrei. Ma questi pure 
non richieggono dì necessità una particolare de- 
sinenza del verbo; perciocché basta il premet- 
te tri sempre un qualche segno costante, che 
per se stesso significhi un tempo o passato , o 
presente, o futuro, ti medesimo può dirsi an- 
cora dei modi. 

'■ Di tutto questo noi abbiamo infatti un chiar 
rissimo esempio nella lingua delBrasile. IlSig. 
Lery ," che 1' ha studiata profondamente , ci .dà 
questi due saggi della loro maniera di conjuga- 
re (i).. Artts io sono, Eredito tu sei ,0-if«eglì 
è, Ortrico noi siamo, te-ìco voi siete, Aura", 
beo-ieo eglino sono ; dove il verbo le» ba seir^ 
pre- 

(i) Min. gin. dei Po?- t. 14- P- 184. 
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pre la Stessa desinenza, e i nomi personali A, , 
Ere, O, ec. esprimono i numeri, e le persane. 
Il passato imperfetto si distingue, coli' avverbio 
aquttmt , che significa aLtor& ; ma la desinenza, 
del verbo mai non si cambia. La sua conjuga. 
zione adunque è A-ic» aquoetm io era . E-o ito 
(tqìtocmc tu cri, ce. Il passato perfetto si espri- 
me colla medesima desinenza costante , cambian- 
do solo l'avverbio aquoeme in aquoimene, che 
significa un tempo di già trascorso ; egli è per* 
tanto A-tc» aquoement io fui, tri-Ut aqUoemer 
»* tu fosti, ce. Il futuro s'esprime al medesi- 
mo modo coli' avverbio ire» > si dice A ito , irta » 
Errico, irtn » ec. Il modo ottativo si distìngue 
anch' egli col solo avverbio momtn , che signi- 
fica volentieri, come A ito momtn , io farei vo- 
lentieri, ire ito momtn, tu faresti volentieri , ec. 
Alla stessa maniera corrugasi anche il verbo 
ìont venire. Il presente è Atout, Ere iout » 
O-iout, Oro iout, Pfiottt , Aur*he-iou*\ l'ime 
per ferro A- iout aquoeme, Ere-tour aquoeme , ec. v 
il perfetto A-iout , aquoemtnt , Ere-iout aquoe* 
Atene, ce. i il futuro A iout , iren , il modo or- 
tari vo A'iout momtn. Le conjugazioni degl' In- 
glesi a queste di molto put si assomigliano. 

Questa maniera di conjugarecla più sempli- 
ce, e più naturale di tutte, e di lei anche i 
nostri selvaggi potrebbono valersi agevolmente-. 
Perché però il metodo più semplice non è sem- 
pre il primo a presentarsi, porrebbe darsi an- 
cora, che istituissero le coniugazioni colle di- 
verse variazioni di desinenza -alla nostra manìe- 
ta . Ponghiamo, a cagion d'esempio , che innan- 
zi all' istituzione degli avverbj di tempo , uno 
abbia bìiogco d'esptimere eoa «n Yerbo un miai» 
che, 
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ehe tempo o passato , o futuio , Egli pronun- 
zia il verbo; ma ciò non basta ; lo torna a pro- 
nunziare con una diversa inflessione , e v' aggiun- 
ge put qualche gesroi egli è inteso alla line ; 
gli altri nel medesimo caso fanno anche essi Io 
slesso: ecco come le diverse inflessioni de' ver- 
bi a poco a poco si possono introdurre . 

Ma da quali verbi avrebbon esse a comincia- 
re? Da quelli certanTenre, che sono di-maggioi 
bisogno, e dj maggior uso. Ma con qual me- 
todo , con <juali regole si potrebbono introdur- 
re ? Con quelle sole , che il caso a chiaschedun 
suggerisce, Questa è la ragione, per cui i ver- 
bi di maggior uso , in cui per conseguenza le 
diverse inflessioni .si dovettero istituire piimx 
the negli altri , sono tutti irregolari , come du- 
re , fare, essere, avere, andare, venire, f ete- 
re , ec. Le loro inflessioni essendo state le pri- 
me, e formate tutre dal caso non potevan es- 
sere, che irregolati . 

Ma dopoché si saran cominciate a cambiare 
le desinenze in alcuni verbi > si potran cambia- 
re negli altri non più a caso, e a capriccio, 
ma con riflessione, terminandoli rutti ad uim 
stessa maniera secondo la diversità dei modi, 
dei tempi , dei numeri , c delle persone ; ed 
ecco come facilmente allor nasceranno le coniu- 
gazioni regolari . 

CAPO XVII. 
Delle regole della ìintassi . 

Le regole della sintasti , che ci rìmangon per 
ultimo a considerare , quanto sembrati difficili 
ad impararsi in pratica , almeno in alcune lifc- 
E J gWi 
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gttc i tanto san facili ad istituirsi in qualunqae- 
Jingua si voglia . Perciocché nella formaztou 
delia lingua elleno nascono spontaneamente da je 
medesime , e senza bisogno di studio alcuno . 

Ed in vero la prima , che sì annovera dai 
Gtammatici è la concordanza dell' aggettive col 
sostantivo , Ora i nostri selvaggi o non intro- 
durranno negli aggettivi alcuna inflessione né di 
genere, nè di numero alla maniera degl'Ingle- 
si, e questa regola sarà per loro saperfliy ; o 
l'introdurranno, e il motivo che a ciò li trar- 
la , saia quello appunto, come abbiamo osser- 
vato nel capo XV , di fate che gli aggettivi 
s' accordino in questo modo più acconciamente 
co* lot sostantivi. La stessa introduzione adun- 
que delle varie desinenze degli aggettivi porte- 
la seco la tegola, che co' ior sosiantivì. si deb- 
ban essi accordate . 

La seconda è la concordanza- dei verbo eoi ne* 
minativo, essi» col soggetto dell» propvsiz.ìor>e . 
Or questa pure sarà superflua , se i nostri' sei. 
▼aggi non istituiranno ne' verbi alcuna inflessione 
nè di numero, nè di persona , a modo dei Bra- 
siliani: e se I" istituiranno, il faranno appunto, 
affinchè dalla desinenza del verbo il soggetto 
deUa proposizione resti meglio determinata. Da 
questo stesso pertanto nascerà spontaneamente la 
tegola che il verbo accordar si debba col sog- 
getto della proposizione. 

La terza tegola riguarda i nomi , che sono 
retti, da' vetbi , e perciò chiamasi regola di 
regime. Pria dì parlarne convien distinguere i 
verbi in due classi. Abbiam già mostrato , che 
tutti i verbi olrte all'affermazione contengono 
ancor 1' attributo.- così, Titovivt,è lostesso che 
Tit» 
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Tito e vivente, Tito ama, lo stesso che Tito ì 
Mutante . Ma gli attributi possono esser di due 
specie diverse : alcuni non fanno che esprimere 
una qualche modificazione particolare del sog- 
getto medesimo, come -vivente; altri al con- 
trario esprimono una qualche relazione, che ifr 
soggetto ria con altri oggetti, come amante,. 
perciocché F amute sappone sempre un qualche 
oggetto, a cui sia indirizzato, Ora i verbi che 
contengono un attributo telati vo si chiamano 
transitivi, perchè l'azione o relazione da quel- 
lo significata passa , per così dire , dal sogget- 
to nell'oggetto, a cui tende: così dicendo Tito 
*m* Siiti» , io vengo ad esprimere un senti- 
mento di Tito, che uscendo per certo modo 
da lui va a terminare in Sestio . All'incontro- 
i veibi , il cai attributo 'significa solamente 
una patticolar modificazione del soggetto , SÌ 
dicono intransitivi, perché la modificazione e- 
spressa dall'attributo rimane nel soggetto me- 
desimo, e in alcun altro oggetto non passa : co- 
si dicendo Tito vivt, io vengo ad accennare 
una proprietà di Tito, che non suppone alcun 
alito oggetto. 

Ciò posto, qaàndo usiamo un verbo intransiti* 
to, il soggetto, e il verbo bastan pet ss a for- 
mate una proposizione compiata, senza che vi 
sia mesiìeri del nome di alcun altro oggetto, 
siccome e appunto la proposizione Tito vive. 
Può accader solamente, che si voglia esprimere 
eziandio la maniera, e lo Stato in cui egji ri- 
ve -, e questo o può farsi con un avverbio , co- 
me vive felicemente, o con un aggettivo, che 
secondo la tegola generale posta di sopra Col 
sostantivo deve accordarsi, come vive felice. 

E 6 AH* 
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All'opposto quando usiamo un verbo transi- 
tivo , olire al soggetto, ed al verbo è necessa» 
rio per Io più anche il nome d'un altro ogget- 
to , dee di quello, a cui la cosa espressa dal- 
l'attributo si riferisce. Dico per lo più, poiché 
Tire legge, a cagion d'esempio, può Formare 
una proposizione compiuta anche per se, qaan- 
do si voglia solo esprimere indefinitamente che 
egli è occupato a leggete. Ma d'ordinario al 
compimento della proposizione anche il nome di 
qualche oggetto vi si richieder perciocché s'io 
dicessi Achille uccise, ognuno tosro mi doman- 
derebbe chi abbia ucciso i- e la proposizione non 
sarebbe compiuta , se non aggiungendo ucci* 
Zìtore , o Tfoil»., o altro simile nome. 

Questi verbi, che oltre ai soggetta, pel com- 
pimento dalla proporzione, richiedono- anche 
il nome d'un altro oggetto, si dicort reggere 
questo nome medesimo, e b. regola del regime 
non consiste in altro , se 'non net modo con 
cui si hanno . siffatti noeti -d esprimete. Ma 
1' istituzione di questi regola, se il verbo non 
..regge che un nome solo, nasce da se medesi- 
ma; perciocché yroptia mente non fa bisogno 
di altro, che éì pronunziar dopo il verbo lo 
stesso non; tal quale egli è, siccome appunto 
fjccijm coi altri , e come fan pure i Francesi , 
gl'Inglesi, e gli Spagnuoli . 

E' vero che i Latini metteano questo nome 
al caso accusativo , e i Greci or lo mette- 
vano all' accusativo , ed or-a al genitivo . 
Ma anche questa regola quinto all'invenzione 
non importa alcuna maggiore difficoltà. Pet- 
ciocetiè o i nostri selvaggi non cambieranno 
mai 1* desinenza de' nomi, e la difficolti sari 
10I- 
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tolta J o fisseranno una desinenza particolare 
pei distinguere l'oggetto, a. cui il verbo si ri- 
ferisce, (tal soggetto della proposizione, e con 
questo medesimo fisseranno la regola , che quan- 
do ì nomi esprimon l'oggetto, a cui il Terbo 
si riferisce, aver debbano quella particola! de- 
sinenza . 

Ma alcuni verbi contengono . un attributo re- 
lativo nel medesimo tempo a più oggetti . S'io 
dirò, per esempio, d'aver dato qualche cosa, 
ognuno tosto mi chiederà a chi l'abbia data. 
Ora questo secondo oggetto in che marnerà si 
potrà, egli esprimete? I Francesi, gli Spagnuo- 
li , e gì' Italiani vi premettono la preposizio- 
ne *s gl'Inglesi la preposizione te; i Greci, 
e i Latini metteaDO il nome dell'oggetto al 
caso dativo. Quale di queste -maniere e la più 
naturale t lo non vi trovo alcuna differenza. 
Quelli che dovettero a principio servirsi di 
questo verbo , ed esprimere amendue gli ogget- 
ti , forse alno dou fecero in sulle prime che 
pronunziarne i nomi semplicemente. Ma videi 
col tempo che esprimendo amendue gli ogget- 
ti allo stesso modo, ne nascevano delle ambi- 
guità, e delle confusioni. Cominciarono adun- 
que a distinguere con qualche segno il secondo 
oggetto dal primo: chi si valse delle diverse 
inflessioni de' nomi , chi amò meglio di sup- 
plirvi colle preposizioni ; ma e 1' una e ì' altra 
maniera è nata semplicemente al pari, e natu- 
ralmente . 

Quel che s'è detto di questo verbo partico- 
lare , sì dica eziandio di tutti gli altri . I La- 
tini che avevano cominciato a servirsi de* ca- 
si seguitarono a distinguere il secondo ogget- 
to 
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io con diversi casi secondo i diversi verbi ; e" 
■vale a dire, o con un abbrivo accompagna lo- 
da qualche preposizione o espressa) o sortime- 
la] come pttere aliquid ab alitimi, entrare alì- 
efuem aliquo fondere-, cioè tum aliquo pendere; 

0 con un genitivo sottintendendovi un nome 
universale, e una preposizione, come accasare, 
aliquim furti , ciac de crìmine furti i o eoa uq 
secondo accusativo retto anch' esso da una pie- 
posizione sottintesa, come dùcere aliquem air 

fili cioè are* ahwi. le quali preposizioni 
anche probabile, che da principio fossero e- 
sprcsse, e che non siano state soppresse se non 
dopo, perchè facilmente si poteano sottintendere 

1 Greci similmente con questi verbi ora hanno 
adoperato i medesimi casi., ed ora altri diversi. 

Quilli all' incontro , che da principio non 
areano istituito alcun caso, per esprimere il se- 
condo oggetto. si sono invece serviti di diverse?- 
preposizioni . 

Le regole del regime pertanto sono ben nate 
diversamente secondo le diverse combinazioni , 
e li diversi accidenti che le hanno prodotre ; 
ma sono nate però dappertutto da se medesime 
semplicemente e naturalmente : e allo stesso mo- 
do aiscetaano anche presso a 'nomi selvaggi,. 
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adi* ferfuiint delle Uro eegnixinà dtft l*> 
ftrftùtnt dell* società e dell». lin£u* . 

Su questo capo io non mi tratterrò che pei 
pochi momenti. Mostrati i mezzi , coti cui i 
proposti selvaggi potuti condurre la loto socie- " 
rà, e la loco lingua a quel grado medesima di' 
perfezione , in cui esse ritrovanti presso le na- 
zioni più colte, ognun vede di per se stesso, 
per quali mezzi potranno anche agevolmente 
perfezionate le loro cognizioni . 

Un' occhia» che diasi allo stato di barbarie 
insieme., e' d' ignoranza , in coi trovavansi la 
trancia , la Germania, e l'Inghilterra ai tempi 
di Cesare, e alio staro florido di coltura, e di 
scienza, in cui ritrovatisi presentemente, fa dì 
leggieri comprendere quanto sulla perfezione 
delie cognizioni influisca la perfezione della so- 
cietà . Anzi non può 1' una perfezionarli senza 
dell'altra, e in certo modo si danno mano 
scambievolmente. 

Ci.ca alla lingua, egli è certo che finché 
questa si timan rozza ed incolta, le cognizio- 
ni pur anche son sempre povere e scarse . Né 
la ragione è pur difficile a comprendersi . Trop-, 
po bisogno noi abbiamo delle parole per deter- 
minate le nostre idee: e nell'atto medesimo, 
che pensiamo , non fa eri a m altro che parlare 
continua oienrc fta di noi stessi. Or dove man- 
chino le parole opportune , con cui fissare le. 
idee , come si può egli sostenere un lungo ra- 
ziocinio, come formare un'analisi, come occu- 
pai 
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par l'Intelletto in una serie contìnua di diifi. 
ciii meditazioni ? Quindi, è che presso tutte 
le nazioni la perfezion della lingua ha prece- 
duto mai sempre la perfezione delle scienze . 
La Grecia, 1" Italia, e la .Francia, per non an- 
noverare le altre , ne sono un testimonio mani- 
festo. Or Io stesso dovrà .iwcr.it senza dubbio 
anche presso ai restii selvaggi ; • i poeti sa° 
ranno i primi a eondur. loto quest' epoca felice. 
Omero ed Esiodo presso ai Greci, Ennio, 
Plauto e Terenzio presso- ai Latini, Dante, 
Petrarca, e Boccaccio presso di noi furono 
i primi a ingentilir* la lingua, a formare il 
gusto, ad ispirate l'amore del bello. Dietro a 
questo, poi nacque l'amor del vero, nacque la 
premura di ticercarlo, nacquero ì metodi per 
rinvenirlo, nacquero le scienze (ij. 



(i) Intorno all' utilità del. lineuasgio^per 1»^ perfe- 

bènToKcrvazton? dci e Sie- SULTZEIl Intitolate Della 
influenza .reciproci dell,' ragione sul linguaggio , e 



Avviano spesso, dice egli , the un concorso fottuti» 
di. circostanze ne fa concepire un'idea nuova e ini por- 
mi te che presto si smart i re h be , se qualche segno non 
avessimo con cui ridirla , perciocché J' uopo sarebbe del 
concorso medesimo di circostanze , che quasi mai non 
rirorna. All'incontro, ove s' abbia per noi un termine 
attn a richisn.Triic )c principali ; per mezzo di quello- 
tutte le altre tisTeglìansi , c guidino nuovamente 1' idea 
che d-i perdere ci sarebbe sp taccili to : nel che egli ripone 

l'i secondo è quello di abbreviare moltissimo tutte le 
Operazioni dtil'ir.LL'il^to. l.o psi-olt lun sovente nelle 
nostre metPtaiìOrrì quell' USO che han le lettere ne* eil- 
coli algebraici . In questi si opera sopra le lettere stes- 
"VtV' pens *_ a a° S Q IU n ?'-i' E 1"""'.^ ?er à csse^rappre- 
ha condotti all' equazione finale > cioè al risultalo che 
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Rispetta «Ut obbiezioni. 

Seguendo le tracce della natura noi abbiamo 
veduto', come dai due proposti fanciulli poni 
aver orìgine una perfetta società, una lingua 
perfetta , e come a queste terrà dietro di ma- 
no in mano la perfezione puranche delle loro 
cognizioni. Ma un Filosofo quanto ingegnoso, 



Di rjgiooiiiroo sovente <u - 
. ... id ognuna annuirne lite 
jtto le Idea ebr vi sono annesse (»l che sarebbe cosa 
ìnsi ti ma 5".' rum :' te r.i.vtic »..c ilice e milioni curri- 
roste) '«"ito the nell' ultima conchìuiione : t sebbe* 
lZVo\h .re«o «.««». di -riti «rro.i,o« p. s m» 
ifoe parole non si aieno fissate idee esatte , e precise , 
ove però si sia avuta innanzi quest avvertenza , •§:. 
, c nza pericolo; e non è da due quanto «corei ir»»* 
mmenti , e vieppiù chiari h renda in accorcia ndol i . 

Un lazo vantaggio egli trova nel a proprie» , eco 
hai. le paiole di condurci alla riflessione sopra a.ie cose 
medesime , e 4' «ci tare con questo lo spirito d inser- 
zione Le parole perchè? tjuiado? etmt / da ehtf ptr 
chi ? danti e simili , danno sovente occasione ad utili 
ricerche , le quali si sarebbon negletti; , se la memoria 
[Ulcerilo non avesse queste parole , e se queste hoii 
avessero richiamate le idee per loro espresse . Oi-iacciO 
LINNEO, per esempio, coli indurre i vari '""J'" 1 
indicanti ie forme e figure , le -situazioni , le propor ; 
zioni ec delle varie parti de* vegetabili , non ha egli 
fatto che la Botanica in breve tempo sia «"data assai 
oih innanzi . che in tati i secoli precedenti f t 1 evr- 
Sensa , 'the tanto ammirasi nelle Matematiche, non 
vieu elù da que;r<i appunto che ivi non è -idea , o no- 
zione, che da' suoi propri termini esattamente u n l W 
«pressa -Mu qualunque arte o scienza , ove manchino 
j segni opporr ur-i delle idee , le cose non si posso n co- 
nosce.e , che all' ingrosso e oscuramente ; laddove chia- 
ramente * distintamente conosconsi , alloicliè quelli si 
abbiano in pronto. . , . 

Un quarto vantaggio egli scopre eriaudio Hcll uso dei 
maini metaforici . V ha > egli dice , nella nostra meu- 
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altrettanto stravagante ne' suoi paradossi ( i ) r 
un Filosofo, che non sa trovar l'uomo felice, 
se non avvicinandolo quanto è possibile alle 
bestie , ha poi anche voluto sotto alle bestie 
medesime degradarlo, pretendendo che abban- 
donato a se stesso non solo egli non sia capa- 
ce d'istituire alcuna lingua , ma nemmeno d' isti- 
tuire alcun principio di- società. E qual manìa 
è questa mai di. volere abbassai se medesimo 
pel tristo, piacere <T abbassare i suoi simili ? 
Un principio di società , siccome abbiamo di 
già avvertito , si ritrova fra le bestie puran- 
che, e in più d'una Specie. L'elefante, dice 
il Sig. de Buffon (ij „ ha i costumi sociali , 
dì rado egli sì vede errante, e solitario, va 
ordinariamente in compagnia, il più vecchio 
conduce la truppa, e marcia alla testa, il se- 
condo d'età la ugge, e vien l'ultimo, i gio- 
vani e i deboli vati nel mezzo/ e altrove (ì) 
quando alcuno di essi trova un pascolo abbon- 
dante in alcun luogo , egli chiama gli altri , e 
gli invita a mangiar seco"i con qual'artc i 

■ i ca- 
le un numero infinito di noibni oscurissimc , che ti 
sentono -senza poterle sviluppare , fiochi qualche uomo 
d' ingegno non arrivi a scoprirvi una qualche somiglian- 
za eoa altre più facili a. concepirsi , dal che poi nasco- 
no le espressioni metaforiche, col mezio delle quali le 
oscure nozioni si fanno chiare anche agli uomini .di fiù, 
corto intendimento. Difilli gli stessi termini (Mm, 
cicuta, concepire, comprendere , ìmmaeinaic , Manenti. 
ti,d, turiamoti, ardi*,, confai,»*, te. con cui V r- 
sprimono le varie modificazioni de' nostri pensieri , o gli 
stati diversi del nostro animo , son tutti metaforici, 
perche Utiti dalle tose corporee: uè siffatte nozioni sa- 
rebbonsi di leggieri potute t-s-jri mei i. limosamente. 

CD ROUSSEAU. 

CO H <>'- »"'. in 4 t. Ih paa. ip, 

UJ Ut. p- i. 4. 
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«itoti si fabbrichili di concerto il loro alber- 
go , e carne insieme convivano, non ti niua 
che 1' ignori , e basta consultare il medesimo- 
de Buffon per vederne la descrizione più mi- 
nuta fi): le sci mie, e particolarmente gli 
Orang-Outang hanno anch' essfc fra loro un* 
specie di società ne' lor boschi, ( t ) . Lo stesso 
è de' conigli , dei cignali, de' caprioli , e di 
molti altri ( j ) : e scendendo agli animali più 
imperfetti noi troviamo questa società pur ir* 
]e api, e le formiche; come osar dunque ne- 
garla all'uomo? 

Ma vediamo le sue obbiezioni . Nello stato 
primitivo, die' egli, non avendo gli uomini 
né casa, ni capanna, né proprietà di alcuna* 
specie , ciascun di loro alloggiava dove a caso 
trovavas] , e sovente pei una sola notte ; i ma- 
schi e le femmine s' univano fortuitamente se- 
condo l'incontro, l'occasione,- e il desiderio, e> 
colla medesima facilità si abbandonavano! la 
madre allattava da principio i iigìi per proprio, 
bisogno, e avendoglieli poi 1' abitudine resi 
cari, seguitava ad alimentarli pel bisogno loro ; 
ma appena questi avevan forza dì cercare da se 
stessi ii loro ntittimenio , non tardavano ad ab» 
bandonare la madre medesima; e siccome non 
vi era quasi litro mezzo di ritrovarsi, che # 
non perdersi di vista, ben tosto arrivavano a. 
segno di non più nconoteersi nemmeno 1' un 
L'altro (4) " . • 

La 

flilb. t. 8, p. 1B1. 

(i) Ib. t. 44. Omng. Outang. 

(j) Ltttrtt <ue Ics Animaux . 

CO mtfuts su, l'orig. & Ui fonda», di. Ci négri, 
frinii Iti Htmtsts i. pwr. 
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La calda immaginazione di questo autore non 
gli ha lasciato vedete nell'uom selvaggi* che 
una bestia., e non più . La maggior parte di 
queste dai genitori si staccano tostochè hanno 
forza di provvedersi da se medesime t dunque, 
ha egli conchiuso , lo stesso dee "avvenire degli 
uomini . Ma perchè non osservare la differenza 
grandissima, che fra lot passa? Lascio l' im- 
mensa distanza-, che v'ha dall'uomo alla be- 
stia intorno alle facoltà dello spirito. La sola 
diversità della fisica costituzione , la diversità 
sola del tempo che si richiede nell'uomo e 
nella bestia pet l" intero svilupparoento delle 
facoltà del corpo, quanto non. dee produrre di- 
versi effetti? 11 comune degli animali, dice 
il Sig. de Buffon (i) , è più avanzato per le 
facoltà del corpo all'età di due mesi, che non 
può essere un bambino a quella dì due anni; 
sicché rkhiedesi -per la sua educazion fisica un 
tempo dodici volte maggiore : e foco apfref 
so (i) , egli perirebbe, soggiugne lo stesso au- 
tore , se fosse abbandonato innanzi all'età di 
tre anni " . Or che le bestie fortificandosi cosi 
presto, si divìdano dai genitori, con cui han- 
no avuto per si poco tempo mtstier di convi- 
vete , rmn è meraviglia. Ma s' ha egli perciò 
a conchiudere, che lo stesso avvenir debba nel- 
l'uomo malgrado una disparità cosi grande ? Che 
non ha egli riflettuto almeno a ciò che accade 
negli elefanti; una delle ragioni notissime , p« 
cui essi vivono in società più degli altri ani- 
mali', è appunto perchè han bisogno dei soc- 
cer- 

(O nat. t. 14 paS^jf 

CO Hi", n»t. t. 14. t'S- 35- 
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corsi della madre pei tutto il primo anno (l) . 
Oc chi non vede quanto debba questa ragione 
assai maggiormente valer nell'uomo? 

Ma oltreeiò nello stato primitivo , eh' egli 
suppone possibile , ch'errando gli uomini nel- 
le stesse foreste, ed avendo spesso occasione 
A' incontrarsi , non dovesse mai niun con un al' 
tro accompagnarsi stabilmente, possibile che il 
genio, l'amore, l'interesse mai con giugnessi 
ad unirne pur- due insieme / E se ciò c pur aT- 
venuto in alcun luogo , come dunque si sono 
ivi formate le società? Egli è certo che in tut- 
ti i paesi infino ad -eia scoperti gli uomini si 
son trovati associati ; tra ì -selvaggi più barba- 
li che più s'appressavano allo stato da lui 
supposto, la società di famiglia v' avea pur non 
ostante. Come dunque, s' era ella istituita, se 
formata non f aveano da se medesimi j E se da 
se stessi l'avean essi formala, come dunque du- 
bitate della possibilità di ciò eh' è fattoi 

Io credo superfluo il trattenermi su di ciò 
più a lungo: veniamo alle sue difficoltà intor- 
no alla istituzion naturale dì una lingua . „ La 
„ prima, die' egli, è quella d'immaginare co* 
„ me una lingua in questo stato possa agli uo« 
„ mini divenir necessatia , perciocché" non aven- 
„ do essi alcuna corrispondenza fra loro, nèal- 
„ cun bisogno A' averne , non si concepisce nè 
n la necessità di questa invenzione, nè la sua 

possibilità, s'ella non è indispensabile " . 
Ma questa difficoltà c tutta appoggiata sul fal- 
so supposto, che gli uomini nello stato natu- 
rale non debbono avere alcuna corrispondenza 
fra 

(I) BUFFON Hitt. net. 
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1 1 8 Ist . &' un* me. « £ M9M iongua . 
fta loro, tolto it quale ella pure .sta cade da 
se medesima: perciocché è ben chiaro, che d'a- 
ire essi comunichino fra di loro, la necessità di 
manifestarsi scambievolmente ì toro bisogni im- 
porta anche necessariamente l'istituzione de' se- 
gni opportuni . 

La quistione adunque si riduce soltanto a 
cercate in che modo questi' segni istituire si 
possano . Riguardo a ciò ecco le sue obbiezio- 
ni. Pretende egli , che non si possano tali se- 
gni introdurre , se non pei via di una espres- 
sa convenzione , e che perciò /*■ parai* ( per 
▼alermi dei suoi termini stessi ) ti* massari* 
per istalilirt l'uso dell» 'parola . Ma io credo 
.d' aver mostrato già abbastanza come e i comi > 
e i verbi» e tutte le altre parti dei discorso si 
potranno istituire benissimo o colla imitazione 
de' suoni natutali , o per via d' accidentali com- 
' binazioni senza alcuna convenzione precedente , 

Le difficoltà, ch'egli aggiugne circa all'isti- 
tuzione degli aggettivi , e de' nomi univetsa- 
li , sono State anch'esse a'Ioto luoghi bastante- 
mente spianate. Egli pretende, che i oorm ag- 
gettivi , e i i^nomì universali intruder non si 
possano , ove non s'abbiano prima le idee uni- 
versali ed astratte; e che queste non possano 
aversi , ove i loro nomi non siano prima isti- 
tuiti . Ma e in qual maniera siffatte idee acqui- 
star si possano, e «me si possano istituire 
i loro nomi , si è già mostrato sì chiaramente „ 
che io mi lusingo , che niun dubbio possa più 
rimanervi . 

Può dunque [' uomo da se medesimo istitui- 
te una società, può da se medesimo istituite 
«tna lingua; e tanto maggior gtatiiudinf deve 
egli 



tligitized by Googll 



Risposi* alle Diluzioni. iij 
-egli perciò averne all' Autor supremo della ria" 
iuta , in quanto a lui solo questa facoltà è 
conceduta , facoltà ammirabile , che di tanta 
superiore lo rende a tutte le altre creature tì- 
slbili . 
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RIFLESSIONI 

INTORNO 

ALL'ISTITUZIONE 

D' V N A 
LINGUA UNIVERSALE. 

GLI CE CERESIANO 

A 

1 CLOTTOF1LO EUGANEO. 

Io non saprò certamente mai consigliarvi a se" 
eondare il bizzarro pensiero, et e vi è nato , di 
fantasticare intorno alla ^lingua univetsale. Ni 
è già il motivo, che ora vi tiene sospeso, e 
incorno a cui mi chiedete novella, miei che 
più riebbe titrarvene • 11 Sig. Giorgio KalmaR 
vi ha prevenuto, egli è vero, e il *uo saggio 
Ialino intorno alla lingua filosofica, e univer- 
sale stampato l'anno scorso in Berlino si è ve- 
duto in Roma recato in italiano, e ristampato 
quest'anno (1774). Ma egli medesimo «asta- 
to già mollo innanzi sovra dì ciò prevenuto da 
Cartesio , da LEiflNi2io , da Wclfio , da 
\Vjj.*ins , da Kirchiro , da Dahlgar- 
ne , 
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Rìjt.int, xW istit. X un» lìngn* univ. ili 
Ut, da Beclkro, ria Solbrio , da Lambert, 
i quali chi pili chi mero si sono tatti sopra al 
soggetto medesimo occupili . Con cu crociò egli 
ha «etklio, che questi uomini insigni largo 
campo avessero lasciato ancora alle sue ricer- 
che; eri io non dubito, che dopo il .suo saggit 
molto pur non ne resti alle altrui . 

Ciò che più debbe allontanacene > è la na- 
tura rhedesima dell' impresa . b "istituzione di 
nna lingua universale è fra le cose più para? 
dosse ch'io mi conosca. Osservata a primo!, a- 
Spetto j ella sembra non pure utilissima , ma pres- 
soché necessaria; considerata più a fondo, ella 
(i scuopre sffatt-o inutile. Quando il vantaggio 
vì alletta ad occuparviei , la" difficolti dell'in- 
venzione vi si pi esenta sì grande, che ve ne fa 
disperare la riuscita; coli' internarvi , ad ogni 
passo la difficoltà vi si spiana dinanzi, e la 
lingua quaVt per Se medesima vi vien nascendo 
sott" -occhi. Ma appena compiuto il lavoro, for- 
mato appena il nuovo idioma, ad introdurlo vi 
sì presenta un" opposizione insuperabile , oheogni 
tperanza vi si toglie di mai vederne l'effètto; 
Tante contraddizioni potranno forse sorprender- 
vi , ma però tutte son "vere-, e per poco che mi 
seguiate, voi il vedrete agevolmente. 

Io comincerò dall' utilità innegabile d' «in» 
lìngua universale, qOalor si potesse effettuare , 
Passerò quindi, diltiolte re apparenti difficoltà 
che s? incontrano ì a diuloStiarvi la Teale facili- 
tà di formarla: nel the'smi sari d'uopo trnt- 
tenermi alcun poco ad esaminare ìl piano pro- 
posto dal signor Giorgio K.utì.u. Vi prove- 
rò .in appresso, formata che sia , l'impossibi- 
lità d' introdurla a dispetto di tutta la sua fa* 

Ttm K F H- 
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*** Rifitsuoni intorno *W htituziaae 
x'tWth. E toccherò per .ultimo ,1" imiti liti ezia*. 
dio d' introdurre pel fine, che SÌ ha di .mira, 
una nuova .lingua, se.bben una tale introduzio- 
ne fesse possibile ... 

«opri aU'utilkA di tuta lingua universale, 
«he i la prima j» presentarsi, io non mi fer- 
merò lungamente, perciocché troppo per se me- 
desima si mani/està. Una lingua, «che intesa 
fosse da tutte le .nazioni, e che ri pacasse cosi 
al disagio della babelica confusioni:, e ihi non 
vede .di qua! vantaggio sarebbe? Alla propagi- 
xìone soprattutto, e all' accrescimento delle scien- 
te semata «Ila a' nostri giorni divenuta ornai ne- 
cessaria^ perciocché le opere interessanti, che 
«ielle lingue Latina, Italiana, Francese. Ingle- 
se , Tedesca , ec. li van tuttodì pubblicando ,o 
in buona parte riesxon Bulle per noi, o ci co- 
stringono a comunale con luogo tedio quel 
tempo, e quell'industria nello Studio delle pa- 
role , che nello studio delle cote più utilmente 
sarebbesi impiegato . 

* La conosciura importanza dì una lingua uni- 
versale fu quella, che obbligò i Talenti uomini 
sovracce «iati . àafin dal tempo che n'era men 
grande il bisogno, a investigar la maniera 4' isti- 
tuirla. A moto però riuscirono i loro sforai, 
e molti disperati dell'esito, fin da principio ab- 
bandonarono 1' intrapresa , E cenamcnie le diifi- 
eoltì che incontanente da ogni parte si qì&pdO 
sono sì glandi, e sì numerose, che ben valer 
possono a sgomentar chicchessia. 

Per due vie giugner potrebfaesi ad uria tate 
istituzione: a. fermando una nuova lingua, che 
dappertutto agevolmente potesse parlarsi , cisti- 1 
(«od» una nuora nuoterà di acmere simile 
,lie 
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- D' tinga* Universali. IÌ3 
"lille cifre chioesU io cui equivalendo ogni ca- 
rattere ad un inteca pitali, ognuno potesse in- 
tendete agèvolflieiùe , * recar quindi nella, piq- 
prU lingua le, idee joYeatitirti -significate. ' 

Il primo metodo è quello, i» W» più gravi 
firlcotitra»» le; difficoltà. Tetciaetìie da cjaal 
Lingua s' han essi a tratte i vocaboli ; che siati 
da tutti accettali ! Ogni nazione pretenderebbe 
d' iter .difitto » lotoitc U "sua parte , e Voi sa» 
pere quanto siano in cip possenti i pTegiudizj 
nazionali. Un congresso pertanto di tutte le 
nazioni 'liehiedefébbesij il quale, quand» pur 
'fesse possibile , io credo che non anserebbe a 
riuscire a >erutt prolìtio . -Imperciocché , come 
«tal conciliale tutti i partiti i come appagare le 
opposte pr«ettioni 4'ìngnùno? <>gui verbo, 
ogni nohie,.^niìrarioftM partitella »Ì .deste- 
rebbe liei infici»» nelle quali *c4e»do ognuno 
esser giudiie^ mai non avreste decisione, Serr 
zacbé i quando pute si componessero gli animi , 
da 11 a mistura di "tanti va'tj idiomi Jjual iiailta- 
to ne avreste roi ì Una lingua a moS*ÌCO , un 
Vestito da fetlMl , una gabelle peggior dell' an- 
tica . Che se talento mai vi venisse di formate 
un idioma con vocaboli tutti di suova conio, 
chi poi varrebbe accettarli f E quanto pochi voi 
trovereste , eié avesser coraggio di vincere 
l'amor proprio a segno di riconoscer Voi solo 
per Universale legislatore -, e da Voi solo ap- 
prendere ■ favellarti A qualunque partito v'at- 
tenghiàte » Col prime- metodo la tìùstiu è àm- 
fusibile* • . !: aaà&ye** -re ì 

l'istituzione d'Una scrittura simbolica da! 
Canto dell'amor proprio, e dello spirito na- 
zionale non avrebbe a trovare opposizioni Si 
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114 Rijltiiioni intenti all' istituzioni 
grandi: ma l'intrinseca stia difficoltà una op- 
posizione truppo più grande a primo aspettaci 
j«ffre. Ed in 'ero se ogni idea ti debbe esprir. 
' mere con un carattere particolare , dóve trova* 
te «fatteti sufficienti , o come apprender di 
tutti il significato pur ritrovati che fossero? 
L'esempio sol de' Cinesi è troppo va tenie * 
spaventarci . Per esprimer essi i diversi sensi 
dèi trecento trenta monosillabi, onde è compo- 
sta la loro t'mgna , sono giunti a formate , se- 
condo alcui i , più di einquarttaauattco "mila , e 
secondo aliti fino a ottanta rifila caratteri tutti 
diversi. Or se a attesti vorrete aggiugoere tut- 
ti ■ caratteri che son necessarj ad esprimete le 
idee , che i 'Cinesi non hanno, e che il com- 
mercio, i Viaggi , e la maggióre coltura delle 
scienze à noi forniscono in maggior copia , i 
aual numero siffatte cifre- non avian esse ad 
ascendete? E chi sarà mai da-tsnto, abbia puf 
egli la mernórià di Mitridate , ò'di Pico, o 
di'-HicttABÌccH,, o di «piai altro sì voglia, 
che mai potrà "esser da tanto, che tutte giunga 
a imparaflei Noi sappiamo, che fra ì Cinesi 
medesimi,' appunro per questa somma tiifficol- 
rà pochi sono, che scriver sappiano, o leggete 
interamente la': loro lingua. Anche con questo 
metodo adunque , e con- più forte ragione ; 1' istir 
rilzìone di ; a»a"Hhgua universale sembra affatto 
impossìbile.' 4 '-■> '-■ V' :. .., j... - ■ -r**f?''f 
Eppure io ^ieo che con questo merodo ap. 
punro realfVienre ella è facilissima . Basra sape- 
re acconciamente semplificare il numero dei ca. 
ratrefi, balta saper somntitiisitare atìa memoria 
gli opportuni soccorsi per ritenerli. Questo è 
9'wflo, intiìtù a cui il Sig. Kalmak affa- 
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D' Hn» l'iuguli univtrsAlt-, . li y 
ticato egli pure pet molti acini , con qua! suc- 
cesso peto , da una breve esposizione della sua 
opera voi il vedrete per. voi medesimo . ". 

Un- fine più vasto .egli sembra anzi avere 
avuto di mira , ed è quello di formare una lin- 
gua , la quale sia un sistema di tutte le lin- 
gue particolari, che sodo state, sono, saranno,} 
e potranno,. oppuie potessero essere,- altrimen- 
ti un idioma, che abbraccia, o può e dee ab- 
bracciare la Filosofia, o sia la Metafisica, e la 
Logica di tutte le lingue possibili r i chiama 
egli Mtttjìiictt ddlè lìngue, il genio, lo spiritò, 
l'animai e forza loto; * Logic* 1 a natura, l'in- 
dole , e l'arte delle medesime, aggiungendo che 
Vilna e L'altra filosofia si esamina, considera 
I gotica dall'Etimologia, si. approva , . difen* 
it, r conserva dall'Ortografia'/.. /_ !. 

L'idea ch'egli potge del suo progetto non, 
è certamente U .'più chiara e più .nitida.,, ma 
ad ogni modo vi si travede un progetto vastis- 
sime*. Eppure con quattrocento cantieri , e non 
più , egli promette di. soddisfarvi interamente : 
anzi aggiugne,- eie, 'qualora si sia fatto più 
famigliare J' uso di questa lingua gotta bastare 
di: dei ri caratteri intorno la sola metà, e. gli 
eruditi' più industriosi , e che bea sapranno fi- 
losofare, potranno lasciarne aliti cinquanta " . 
Dimodoché un Erudito industrioso, e che ben 
sappia filosofare , con cenc-iaquanta caratteri avrà 
secondo lui, una lingua , che equivarrà a tutte 
le lingue passate, presenti , future , e possibili. 

A giudicate, in qu&l modo egli attenga sì 
larghe promesse , veramente sarebbe d' uopo 
1' aver sott' occhio il dizionario ch' egli faaspst- 
tare nella sua epera grande . Tutta,volta da que- 

F 3 ita'' ' 
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ììf 1 Rifiniti iiterm *f imitazioni 
Sto saggio pa tanche può argamcrrtaMeuc ejnal- 

In primo luogo. « Wrt *^orift)t>,' caratteri» in 
cai pretende racchiudere tutti fa Hngu?,: sono, 
i caratteri , dirò co 5 ' », «dicali :. ». ma nno- «e** 
so .carattere', diS e$R;. in diverse co OTwiowi fc 
per Tia dì diverse «gare ,, tropi , e eircostatH» 
può sovente significare: j , t» io»' 3*>- 100 ' 
100, e indite * molte; piì. idee '**. Ora, io no» 
so se sia maggiore, difficoltà, il ritenere Algeri*. 

10 idee tutte, distinte, dal. loro carattere^ pattko- 
lare, o dugento. idee, espresso tutte da aa solo,, 
eolla briga, oltrectó dr. stillarsi ad ogni. tratto. 

11 cervello pet distinguer*, qua*, delle dngentox 
idee sia nel. tale , o tal. altro luogo dal carat- 
tere significata. Se l'annettere una, infiniti 
ti* idee ad. un, solo c«attete fesse un metto cp*. 

Jortutro pet; agevolate una lingua , ella pottro- 
e cetiamente- con poco, studio, ridursi, ad ua, 
numero di segni assai minore . 

i. La, sresaa, nozione,, stgit egli, secondo I»* 
àiwtsa Indole dell* orazione, .secoudo^iverseeit-- 
eflstanzti, tropi , e figóre. può. rappresentarsi eo«K 
X%'ì i 7Vi "Li f>i » e moltissimi altri- ca- 
ratteri" intantochi 1' Erudito, industrioso , potri 
esaurire tutti: \ suoi caratteri, eonrepepti' Irme- 
li lingua, ad esprimere, secondo le. dWeise de» 
costante .una sola .eraedesima. nozione . V?i il che 
T autore f avvisa. è\, provate con questo, la leconr 
dirà della nuova sua, lingua » ma . taluno poeteb- 
Ve argomentare *. che., se^ ne.- pre/vawe, piuttosto . 
la confusione . E tetramente, qua! confusione noa, 
deve nascete nella intelligenza,; e. neli; uso dì uà, 
ammasso di caratteri , di cui. ciascuBo . possa tin- 
go ili care infino a dugento idee divette, e, «to» 
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D' uh* tmgtt* universalé. ^ ti/ , 
tc al medesimo tempo' Dna scassa idea possa es«- 
sere espressa con più dì eencinqUanta di versi 
caratteri ? » Un epiteto die' tglì , un Tuba' 
idoneo , un» 1 Special 1 circostanza toglierà ogni 
ambiguità , che possa- nascete nel significato 
preciso di uà carattere Ma patini' che di 
grandi epiteti', e- di 1 grandi Terbi idònei,- e di 
ben particolari,- c determinata circostanze SU 
mestieri , perchè- un' idèa- espressa" con' -cencio- 
quanta caratteri*, e un carattere esprimente du- 
gttito idee- nan abbiano a lasciar luogo a Dia- 
na ambiguità . Io so bene , ebe fra i- Cinesi, 
i Cochinchinesi, i Tibetani, ec. ito monosilla- 
bo* 1 i stesso hi varj significati ; ma Stnzichc egli 
è ben rare- che quewi oltrepassino i venti, i 
significati sono distìnti dalle' divette promm- 
zie, ■ nel c»so è Io stesso* come se si 1U3.S-. 

sero monosillabi tutti diversi. So al' contrario , 
ebe- fra gli Ebrei Ut»' stessa, paiola' ha talvolta 
pili' sansi a cagione soltanto delle- diverse- figure 
e- allusioni : ma so ancora che questo appunto c 
ciò che più ; spesso ha tormentato gì' interpreti „ 
O- vorri> dunque it Sig; K alma a con vai) se- 
gni^ distinguete* i varj significati- di uno stesso ; 
carattere? in< quella' guisa che g|i Orientali col- 
le- diverse- pronunzie distÌDgpoao quelli dei lofi 
te monosillabi i e allora' ogai segnoequìvarrà aol 
un carattere nuovo , e ìl : numero di questi' in- 
vece "di ri «tingersi a quattrocento, ascenderà . al- 
le - miglia}» o vniràt' che' i 'significati distinr 
guansi dalle sole circostanze del discorso.*' & le 
ambiguità , le- anfibologie, gH equìvoci , le " 
confusioni, gli eriorì saranno- assolutamente ine- 



vitabili. Dal «io saggio appetto*, ch'egli s'è' 
attenutole* ambedue Spartiti} e talqno direb- 
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il!' Riflessioni interno alla tttìtmÀonc 
fec quasi ch'egli t'abbia fan» pei incorrere in 
ambedue le difficoltà , con dossi a che economizzi 
estremamente nei caratteri , e noi segni dove 
son tssi più neceMar^ e- li moltiplichi all' i». 
finito, dov'è minore il bisogno. '•- '•''v^^hat- 
Quanto sita prima pane basterà' il recarvi 
due o rre dei suoi medesimi esempj . il catat- 
tere che significa Sole s presso lui esprime an- 
che Aprico, luco, serene, calda , talare, estate t 
unno, .cestan-za, ere, ere pira, e quindi ti 
■verbo riluce il tele, e nel tele, st* iti /o/a.ec. 
fieri * guis* dì tele; pàti niente:* w»»k, dura-* 
e in altri significati a itivi ; siccome ancota pure, 
un eroi indori* , ricopre d' ore, ce. La Luna signi- 
fica turno, splendere , freddo inverno., mese , ce. w ' 
riazione, incestnnx.it , argento ; t da questi rumi 
•varj verbi. Un pìecio! *rco col converso' in su> 
spiega la stimma *ltezz* dei iteli, il regno dei 
cieli, il regno di Vie, il regno dell» paté, ». 
dell* giusti*** , 1' eterei* feliciti in cielo, ed an- 
co the 'aindrante dì cerchie, un arce di fabbrica, 
attutii , àree fatto con giitstapreperztene , arto ste- 
se-, Sento, disarmate, simbolo, di pace cenante. Ser- 
ve ancota per net» del plurale de' nomi , alle vol- 
te ancota dei verbi, ec, Di più esprime molte cor 
Se ini poco, non una'velt» tela, più d' una vol- 
ta, alquante volte , motte -volte , frequentemente.* 
tn molti modi, in molte volte , espress'ie-jte signifi-- 
tante. Qaindf i verbi: „ penetra , porta all' al* 
tlma altezza de' cicli , gode dell' eterna felici- 
tà , fabbrica la casa con archi grandi , e magni-» 
alci , dà delia venustà , della grama ali' edilizia 
con archf di ghista proporzione, tiene in mano, 
l'arco bótti i sempre pacifico,, amante 'del- 
la j>aee . 'E' nota plurale i raetu la nou pi*. 
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i D' una Unga* tf ni versali , np 
tilt, ec. Comprende molte co» io poco, spie* 
gj- Li cosa significantissimamente S abbonda di 
ahi sentimenti d'atiimoV. Ecco quante idee vi 
debbano esprimere le figure del, sole, dell» 
luna, e d'un picciol ateo ; ".lasciando, poscia a 
voi la cuta d'argomentare dagli «pttert, » 
veibi idonei -dove il «fé significhi ioli, o ce* 
emmea, caldo, opput ero, luce o tstate , aprica 
o arine, ec, dove la luna voglia dii lunaoin- 
<vtrno , lui»* o freddo , eplendore o mete , _ya- 
jiflxhm a argento, te. dove. Varco voglia dir 
ateo q A terna felicità in cielo, quadrante; di 
cerchio, o regno -dì Bio, artt di fabbrica ottuso 
o sìmbelo di (race collante-. I «cancri di padre 
\e madre, di figli» e figlia sono», ancot più , fe- 
condi di lignificati, che io ometto, petché satej 
troppo lungo a volerli tatti annumerare ■ 

Quanto alla seconda pati» io- nert fatò che rc- 
.carri iin Molo verbo.- Egli è il reibo serivert 
espresso <da un r.) A questa lettera rgli aggi.ua- 
,ge io -primo luogo i' segni 'necessari pai distin- 
guete: i .tempi , .a. ln> persone dei verbo nelle a^- 
, Azioni . eh' egit rebiamà » indefinite , elee quel- 
le che additano orni! tempo ^indefinito o tigna;- 
do al principio, q al fine;»- atta durata-, »oV 
.non yeianaBnte: indcfinìio , cttttt 4-nchi par/a. o 
-Scrivi, pa ta. o fingeii essere ijtcetiq ; r. additalo 
■ che U. cireosianxe. sodio indefinite £>■ flbe •'almf" 
-RO a chi sefive-stmo apparenteifteote o siaiuj*- 
. «mente agiterò che qualunque in ^Uhfi 
modo swiibtino definite, o. sono* o .£j*qqq aibi- 
Marie, che possono »k poterono stare-' in altro 
modo, o che finalmente, sono precarie , che cioè 
..non, furono -di v.olonttì libera del|* teìà&'f* 
in modo- ch« " no» dovessero essere aiuimfsp. 
. t S ■ 
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i j • Riflessimi interne all' istituzioni 
tì Questa soli distinzione ri. offre »o le- 
gni . 

Vengono- appresto- le affezioni definitive di: 
tempo , quelle cioè che. espi imo no ie. scrive, 
scrini, scrìviti, te. in, fusto., certe, e: definito 
ntnfe frefitiem* d» mm, stesse a da altri. E 
Ciò « poni dal 90 segni sino ai itti. 

Seguono,* le afiijzioBà definitive. di ciicostaa- 
m, «ws, scrive» questo,, che, io «tsse., mi soa> 
proposto, oppure, scrivo questo libro di com- 
missione altrui nel modo, che- mi è stato coman- 
dato " . E: questo vi gnidi fino ai tiV . . 

Succedono" le affezioni definitive di tempo 
insieme ,'. e di : circostanze , w«t scrivo questo - 
lìhro propostomi da- me stesso, o commessomi 
da altri in fusto, determinato tempo- , e coli 
metodo scrittomi » da me stesso* o- da alni" ., 
E con (piene- aggiunte i segni ascendono a 144. 

1 congiuntivi condizionali r e . i participj che 
Tengono dopo, ve là fanno montare a afta 

Ma. ciò noti hat» F „ Le- aftèaiioni -definire , . 
die' egli , caratterizzare, di alcuni segnerti cresco- 
no di significato t e peróne vorrete dire- pet 
quanto appartiene a me scrivo, scrissi, sciive- 
10" dovasele apporre a tutti- i tempi, e tutte 
le persone urr altro segno diverso , aa alito- pet 
dire scrivo Ptt quanto ) Jn me, far quanto di- 
fetti* A* me* eoa tutte le mie ferx.e , con sui- 
tm fremura, facendo ogni sforzo : un altro volen- 
do dire ter'vve non mancandomi meli», e ne» 
eesenifw nultnche m'impedisca di «riwwfcpa. 
siche lo stesso aito di scrivere non mostrasse ab- 
bastanza , che avere, per farlo , ciò che bisogna) ; 
«■l'altra pei dire veri similmente scrivo )nell' atto 
Medesimo eè^ scrivete,) , un alti» jet direni* 
Mieti» 

. . Digitized by Google 



Tf uhm litiga» uni-versale * ijt' 
Mìcua fottio tarili , do altro pei sigili ficare.,* 1 / 
dubbi* ss- scriverli j sette altri per distinguere ■ ' 
"fé sinvtw yet istituto ì pet fiuto b eotmtm.ìo- 
ttt' r per »i«ì) itlibtrmxhat d' animo , pet W* 
o consuetudine , per ragion: dilla cosa è- 
del tempo, fer'istituto e ftr patto i un altra 
pet esprimete i gerundj 

Né vi credeste , che i segni qui terminasse- 
ro. „ S'è veduto , ifìV «gii «li /«fra , che ogni 
carattere-prima è nome, poi particella , e poscia 
Ttibot.é \. sostantivo, a- neutro, j. passivo, 
4; atti voo semplice o transitivo , come per esem- 
pio r e atto-, scrittoi un libro,. 1. diviene libro'. 
fi siscrive, 4.- scrìver e scrive alcuna cosa " . 
( dove notare che ijuesti sepsi i cjaali - vorreb» 
bòno essere realmente distinti .sono tutti espres- 
si dallo stesso carattere r senza distinzione nes- 
suna , sicché dal solo contesto «-' aita a_ ricava- ' 
re, se il verno sia «osranrivo- o- neutro, o pas- 
sivo o attirò). ,, Ma questi «essi caratteri, 
stgu egli, aggiunti loto alcuni segni V alcuni 
«atti acuiscano di' piò 1 delle ■ altre potesti '* 
Uno di questi segni pertanto- ha egl'iDrentatu 1 
ad esprimete -la necessiti d f StriveTt , Ma altro 
U pessièilità tnjrìnseeAi nn altro./* fosiÌbÌlit4s 
tltrinstc» , un altro amendut le possibilità , <*(- 
sia il fot or peterr y ita- altro- il eomintUmtnto di 
scrivere ; un altro la contbiuazionr , un.aitrel* 
ripetizioni , uri altre là frequenza , un altro ;/ 
desiderio, un altro i' ■nfpmrtnx.H di desiderio , un 
altro la cessazione di desiderio- Quindi vengono 
ì composti ,■ come il principio dot desidèrio. U 
principio della necessità , lw: necessità del dtsi- 
deria, il desiderio ■ dell* nettisità , ce. tutte 1$ 
quali cose >" indicano con altrettanti segni uniti 
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i.ji R'tfi&sUni intorni atf iuituxtmre 
insieme, e mc»Ì per codi al carattere princr 

pai,.. ■ 

Queste distinzioni sono sembrate all' autore 
importantissime ( fot se pet l'uso "Frequente, eh» 
egli credè che s'abbia 3 farne ) f e perciò voi 
troverete accuratamente segnata la coda che ap- 
piccar dovrete al carattere, ss vorrete dite: „ 
Desidero dì aver necessiti di desiderar: di' scri- 
vere , ovvero principio a desiderate die mi si» 
necessario di desiderare di scrivere , appur prin- 
cipia ad esser necessario, . eh' io* desideri di 
principiar ad esser (orzato- a principiarla Seti* 
vere; evvtramtnte sembrami di desiderate, ch« 
principi! ad essermi necessario 'di desiderare cU 
cominciare ad esser .forato a comincia: a. seti* 
vere, .ce. tcy . : — « i-\ t '.!>*''' -" 

Oltre a queste aggiitnté, continue pur i' 0*r 
tort , fatte quasi come code #' o strascichi di ve- 
sti possono i verbi radicali averne ancor» del- 
le altre consistenti in certe ghÌrliode_di gi-ri , 
« a nel Ietti > co' quali significasi molto d'azione 
O ripeiixione di essa fa«a molte volte". 

,, La gbirUritt.t c'amimi* dalli esprimere, seri» 
ve motto, ma non' abbastanza raoUÒ, din va 
tnnm&ì fé* db* scrive molto, non: più di quel 
«he credasi ; erese* mmh ftr significara scrive 
medio e certame me pili di quello molti , ben- 
ché non- tutti ai credano; pitk ancor* « ttemU 
ftr A-cannstre scrive molto , e (ertamente più 
itti quello , che non solo moki., ma timi ai ere 
■dario. C&* « iù ' pÌActrà di *ggttigstrt scrive 
«ìolte e varie, cose , ma reti più varie di quel* 
JWj che tutti sì credano, benché molti le cre- 
dano più; varie; appura seti ve ..molte „ e varie 
jtJ»,- e «ertamente pia speditamente dell' cpiniff- 
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m aoD »otu ili molti , ma ancora di tutti » 
W» «cri ve molte,'» varie cose, c quelle argu- 
tamente , mai nodi più argutamente di quel che 
.. ctedasi/fl"'i»s,crive delle tose veramente- molte., 
e veramente vatie , e quelle certamente arguta- 
^mente, e affatto speditamene, più speditamen- 
te dell' opinione di vetamente molli , anzi a R- 
jcota.di tutti} o fintimi» te scrive molte Tft- 
ramente vatie cose , e quelle affìtto argutamen- 
te; e certamtnte speditamente, e più spedita- 
mente dell'. opinione di molti , anzi certamente 
di tatti „ .vi converrà in tatti i casi adoperare 
altrettante ghirlande, le quali però belle : e',. fat- 
te vi porge egli , onde.. non -.abbiate la brigji 
di -fantasticate a: foinwf vele > Anxì una . stessa 
corona, egli, .u* avverte , Se cosi bisogni, po- 
trà servite.' a più d'un -verbo , e«mt uelenth 
dirti scrive, parla , e insegna cose veramen- 
te varie, certamente abbondantemente , e . Saa- 
za dubbio argutissimamente, e spedir! ss i nn men- 
te , e più speditamente dell'opinione di. molti, 
anzi affetto Ji tutti;. m? :i j '- e,: 

Talora, tigne egli-,:o per eleganza A' orazio- 
ne , o per bisogno della cosa potrà con buon c(- 
fetto unirsi alle corone alcuna specie de' strascichi 
. o code, come volendo significare; m desideri 
ch'io scriva molte e varie eoa* speditamente , e 
tetramente più speditamente : dell' opinione' di 
molti, anzi di tutti i appuri sembra che tu de- 
sideri , ch'io faccia sì, che tu scriva, molte»»* 
• varie cose , e quelle speditamente, e certamente 
più speditamente dell" opinione non solo di 
molti , ; ma ancora di tutti : ovverà pare che tu - 
desideri eh" io desideri dt fai si,.che'tu scora 

,f Wfcfc \Q* >■■- .e .qu:!ie •rgwirwnfc 
.< , v :*s* 
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.«J4-t Rifluito»! < intorni *W ìitìfuzitMt' 
speditamente, e certamente non solo più e più ■ 
varie , ma ancora più' speditamente, e più ar- 
gutamente dell'' aspettazione di molti, ami di' 
. tutti "V '•■ 

Or sembra egli possibile, che un nomo si 
di» 1 tf> credere- seriamente ;. che ad < alcuno mal 1 
venir debbi- in" pensiero , a Lidia- quando si po- 
ne a- scrivere,- di 1 esprimete- incorno all' atto < 
dello icrivote tante bazzecole f t 

Ognuno giirfichoiehbt-pìunQMo- -che- il Sì g ;. 
Kalm'a r. abbia inventate le sue code, e le sue 
cerone per un a semplice bizzarria ; M* egli pat- 
ii del miglior senne* del mondò; anzi avverte, . 
che „ nelle sue potestà auwlrari , e-rie' varj lo- 
ro accoppi amenti ( etffuà ■ dalle code > t dalle • 
corone } Siati nascosti moltissimi arcani , che per 
brevità non ha qui volato spiegare; e che spie- 
gati estesamente nella Grammatica intéra per la 
delicatezza , eleganza : y ed energia loro dovrarr- - 
m ntirabilmeote piacere *■ quelli 'socialmente ■ 
che tao professo ne di seeivete". 

l& direi- piuttosto a guellf ; che fanno profes- 
sione - di : non iscrivere . Perciocché se ognuno in- 
nanzi di scrivere dovesse prima analizzate se ne 
hi la necessità, se n'ha il 'desiderio, se il lem- ' 
po> in cui lo fa è proposto da; luì i o da stiri , • 
te 11 fa per istituto , o pei patto, ò per voto, 
o' per ; arWtrio ;- o*per costume,- se scrìve cose 
veramente molte , e veramente varie , e se que- 
lle speditamente o no , e se più - speditamente - 
dell' opinione di molti , mi non; di tutti , oppu- 
re piò speditamente deli' opinione di molti , anzi 
di lutti, ec.ee fC ; te' dovette quindi avet pre- 
senti all' animo tutti ì segni semplici, e tutte 
le «ode, e le cotone da appiccate al veri» 
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t> unn lìngua urtiventle r j et 
scrivere pet esprimere il suo senso «attamente ; . 
i quali segni oltrepassano il 'numero ài- 4Jo ; , 
io' credo eh' «gli lascerebbe la penna in un . 
eterno riposo , r amerebbe piuttosto ■ di ' ridursi 
alla condizione* ddgi," Irochesi-, «. degli Otten- 
totti-, cha avere ad' affrontare una fatica il ner> - 
minata* innanzi db poter* esprìmete; «riamente: : 
io scrivu. - 

A dispetto di tutto questa però non può ne- 
garsi , che nel Saggio del Sig. Kàlmak; non tì ; 
Steno, delie- ottime', riflessioni » e delle viste inge- 
gnose. Ma elleno- manifestano-' generalmente un ■ 
Domo i che. pieno* delie idre delle. lingue orien- 
tali s'. é. occupato piuttosto a trovare i modi' con 
cnt rendere un ■carattere ccjmone a tutte le cose , ■ 
a cui può avere alcuna - allusione ancor più ri' 
mota, e ad esprimere con un solo carattere ca- 
ricato di segni aceessot) tutte le idee che alla, 
principale in «uahtnqoe foggi» portano: appai- ■ 
tenetej che a procurare quella . semplicità; ni- 
tidezza , e distinzione di segni , che in «na 
scrittura simbolica, la qtial si vuoi rendere- uni- 
vetsale, cercai li debbono principalmente. 

Quello che reca più maraviglia li è, ch'egli 
ha .voluto in questa sua lingua immaginare pur 
anche un nuovo genere di poesia , che io sfido 
e-, voi e qualunque ad indovinare giammai . In 
quista mia poesia » die' egli , non dovrà ttntrsì 
alcun conto ne del numtro , ni dell» quantità 
delle sillabe, e non potrebbe tenersi quando put 
si volesse , equivalendo ogni carattere ad un'in- 
tera parola} anzi ove sta coronato, o candito 
ad una foraggine di parole lunghissime . In che 
avrà dunque a consistere questa poesia senM 
numero , e lenza quantità detcrminata di •iHa- 
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Rìfitsùm ''intorno all' istitux.ìant\ • j 
he ì Eccolo, In quella guisa , die' egli , tbt gli 
Stampatori procurano di farà a piombo i lati 
delle pagina ■ da' Ititi : cast di nastri p itati ftr 
test dire visibili dovranno tirarsi <• piombo non 
toh f tstrtmit* dell' uno e l' altra tata , ma ì 
margini amara da' iole hi e -delle -veni, A- ehi** 
ma talchi gli spazj .fra una colonna e l'alria, 
•otm» gli spali servono ad esprìmere I' in- 
.'cipunzioot . La potsia adunque deve consistere 
oell' impazzare a. distribuire fra le linee i sen- 
timenti di modo, che le interpunzioni cadano 
iurte primamente al medesimo luogo: sicché 
le colutine ideile pagine -, e i loro solchi . e le 
laro, -vene debb*n y . distendete tutte i a piombo , 
,]^,:rè.;gj£- : . contento *B questo .salojt.egli tuo! 
.«nebe che <ri siano a modo suo le rime , M* 
.in che debbono esser poste sì fané rime? ìfti 
Urinare la linee due * dita s talle affezioni 
varbali dfjfe. stessi, ùmfo , perstns , « x-umtra „ 
■+."»■ <ì>*4<&* "rascia, a. teda dalla mainimi 
4pacia,o cgn alcuna della etrtne i-e s*,-4f: *_****>■ - 
Sf&ue egli, ùria- carati* ceti una strascico , tanto 
maggiore sarà l' firn afa ,. a la fecondità da' som- .... 
tìincntì . Lascio a Voi il pensare cjual armonia 
(che pu^f è- Una patte alla poesia sì essenzia- 
le,) av.rr.j pqrierìbe -una poesia sì fatw, di cui 
per altro ogui canto varrebbe forse a costate 
■f>i* (li fatica, che non è costata ad' Omero 
unta. l' Iliade , e, l'Odissea j Ma dettr armoni* 
-il ; Si'g.' Kii-Mifc donasi ewa gran fatto.- Basta- 
gli , che-come ,il P. Castelli, ha saputo pto- 
jjprte agli occhi -la musica rie.' colori , così egli 
■Pfoponga loro : la poesia dette ctrionne;; de' sol- 
«hi, e : d*Jir tìfte AÌt»ie.,*..pionìÌ 9, e U ria» 
.deiU flode,-„e ^.np.tcorone^j. tu» 9 , in?MUK 
Uh 
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to' una lingua Hntvtfjult'. 137 
Ma lasciando oggitnai da patte' e le coite e 
le cotone, e le podestà ausiliari, e i vai] lo- 
to accoppiamenti , e gli arcani che vi stanno 
nascosti , io passerò ad accennarvi brevemente 
<jue' mezzi , con cui mi ■■ pare che una- lingua 
universale caratteristica più agevolmente potreb- 
be istituissi . - . * - 

■ Il pregio principale di questa lingua deve 
estete la facilità, e la chiarezza, e tutti gli 
arcani ne voglion esset- banditi . Il Sig. Kalmar 
tì dirà , eh - ella non potrà più chiamarsi (*• 
rfitterhtUrsìmbtlìe* , t timbdievearuttertstha , 
siccome è la sua: ma putchè ella potesse dirai 
ctratttrittica ' intelligibil» , e fatti» , poco mi 
curerei di tiitt' altro, ,..•'* .* 

A tenderla tale è necessario primieramente, 
che ad ogni idea corrisponda il suo segno di- 
stinto, sicché luogo non resti ad ambiguità > o 
confusione t secondariamente che ciò si faccia 
colla maggiore possibile semplicità, colmino: 
numero possibile di segni, onde non s'abbia 
soverchi amente a caricar la memoria. 
■ I primi ad istituirsi esser debbono i segai 

■ di quelle parole , che ad uso veggono più di 
frequente, quali sono I preitpmi , le *r**«Mt»*r 
ni, le eengiunzìtii , le inttrjtx,i$m , e .gli »v- 
'•atrbj ' piò generati . J)a questi pertanto somia- 
cierei 1 ma eglino ridurreboosi a: pochi . * 

Perciocché i principali pronomi, compresivi 
anche i homi personali, sono 10, /*, te, tgìì, 
(jwef/a, totest*, qittilo, il mtdtiimo, e il rela- 
tivo ebe, o- il quale . Ora in primo luogo fis- 
sato un carattere, che gli esprimesse nel sin- 
golare maschile, pei significate il . plurale , e 
il femminile, non s' atre bbe che ad aggiugnetv» 
uà 
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T3 8 Rijtettièm interna #W istituzione 
un segno costante . la secondo luogo , volendo' 
economizzare , un carattere potrebbs anche tir 
sparmìarsi , ed è <]uelÌo di egli; perciocché i ca- 
ratteri Esprimenti: quelU-e il mtdt:imo vi SUp- 
plirehbono bastantemente- . Terzo siccome que- 
" ito, cotesto, quella,- e medésimo- fanno spessis- 
simo 1" uffizio di- semplici' aggettivi s- essi sta. 
Mite il carattere di qneati pronomi „ Io sareb- 
he ascha quello di altrettanti aggettivi .- 

Le preposizioni principali sono di , 4, da. 
frr, etn, senza , sopra , sotto , tra „ versa , con- 
tro; e le principali con giunzioni e , ut , o , ma ,. 
mnxi, ftrcht ,'firciK ficcarne * cos'i , bench'i , fw 
re. Adì esse, dunque eoa pochi urrà Ite ri agevol- 
mente soddisfarebliesi .. 

Pei. le iatBtjeiioni basterebbe* ck'e una v« ne- 
fosse,, la* «piale* esprimeste, dolere, un'alt» che; 
•ignificasse allegreaM:, un'àltrar- desiderio , e sup- 
plica , un'altra minacele* e.'un' alt (a timoie. 

Gli lavverb} generali* di- aflèrmazione, e ne- 
gasione sono à~, e tu; e il' «taitcte di questo ■ 
oltimo-Tatrehbeaoche. per la-- negativa * Pel' 
rtmpo, trtfc principalmente! licbiaderebbonsi , uno., 
pel : passato-, «r altro pel presentirle un terso 
pel. futuro . I passati Ai poco- o di malto « * i 
futuri prossimi o timori esprimer pouebbonsi 
eoa- due. •tgnii- ewiartti aggiunti/ al carattere 
principale. Voi già prevedete, eoe questi ca- 
ratteri stessi srrvìe; potranno ad indicate i tem- 
pi de' verbi j e fra., non morto' ne parleremo .. 
Gli avvwbj principali, di kòg6 sono qui , U,. 
UH* mt già . Ma ai «e piimi> suppliranno i 

.. . • Qli. 
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Unga* itaherfàft '. rjj* 

Gì» avverbi generali di quantità fono molta , Pe- 
to, quasi, , «MwfiCKI e di qualità beni, f- 
tonti.. Ma i primi! quattro ri, trarranno agevol- 
mente tjsgtfc aggettivi- nteltes, ffee, vicino:, bm- 
s fantt, e gli. altri «lue dai: sostantivi. &««-, e 
male , aggingncnrlori it segno avverBisle. 

Istituiti- i. caratteri, pei- vocaboli più contadi 
di queste cinque patti deh discorso , converrà 
volgersi' ai, nomi-.. Questi senzai dubbio son 
quelli, che richiederanno, un maggior numero 
di caratteri , e quelli perciò^ intorno a cui sari 
d* uopo occuparsi; maggiorine ntt per ristrìngerne 
quant* è possibile, la. moliipliriti- ». senza per*V 
pregiudicare alia, chiarezza che. mai:, non si dee 
prender di mira. 

Cominciando adunque di' sonantiv ì , dopo fiV 
.frato un segno, costante; per (".articolo da ptemet- 
tersi .quando- sii voglia, rendete: il; loto, senso, 
più. determinato , io mi farei, prima di tutto > 
stabilire, un carattere, pei; nomi- delle, classi più 
generati, come, animale, vegtUWèi minerale, 
ec, i verrei quindi a stabilirne, degli altri per le 
classi che sotto, a. qoette- comprendóosi . come 
qti fidr uft de , an£tllo , pese*,, rettili \ insetto,, 
piant» , fiere,, frutto, eri* , legume , metallo,, 
pietra , tale , terrm^ ec. altri , caratteri fis- 

serei, per. esprimere mente , fiumtt mar*, lagt,, 
regno, provìncia» chi*-, vili* i aliti ■ pet signi- 
fieare anima , eorr», e quindi facoltà dell' animi* • 
virtà,, vixj , passioni', mentir* corporee j.ahri pet 
indicare aiti-,itJemz*,pr*fìisiea* , digniti , ec. 

IVincredibffer 1" utilità , che, dalla, fissaiione 
di. questi , car.atteti ; noi; potremmo, raccogliere-. 
Perciocché imprimo, luogo io. vorrei che ieV 
ogni individuo si premetteWe- : altoia. immediar- 

. - men-. 
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'Ì$o. Mjlttsitwì ìntima all' istituzione 
mente il nome della classe, nella -quale .egli st 
contiene, come a ctrvo quel di qunùrupidi , a 
falcant que 116 g étugtUt , a. pina quello di $i*a. 
**,ec.,Ih tal modo due vantaggi' ayiebbono : 
V uno che conosciuto il carattere dell' individuo , 
si vedrebbe anche quello della classe, a cui egli 
appartiene-, i generi delle cose sarebbe t me- 
glio ,. e più uniformemente determinati i 1' al- 
tro, che non conosciuto il carattere dell.' indivì- 
duo , si conoscerebbe almen quello della -sua 
classe , e facilmente dal contesto anche il primo 
spesse volte potrebbesi indovinare senza ricorre; 
te al dizionario. In secondo luogo per tutti i 
aomi proprj sarebbe inutile d* inventare carat- 
teri particolari ma premesso- il carattere della 
classe, sotto alla quale egli c compreso £ non 
s'avrebbe xhe a scrivere, il nome medesimo di- 
stesamente ; così avendo a nominare Assiria, 
Xini-vt, S*rdan*paU r , basterebbe, ai qaràits« di 
legno, di città, e di re scrivere in s.eguito per 
disteso i nomi medesimi AfitrÌA t Hinivt , Sttr- 
dgnupule. II Sjg. Kalmah, ben vedendo egli 
pure, che l'inventate per ogni nome proprio 
un particolare caratter* t sarebbe stata una briga 
e inutile , e inficiti , ha 'cercato di risparmiar- 
la. Ma Ì soli nomi di famiglia .vuoi, cglf «he 
salvatisi per distesoj agli alni sostituisce al- 
cune sue abbteviawre , le quali invece di to- . 
gliere, possono spesse volte concorrere, ad accrc- 
«cere la.diflìcolti , )• chi i infatti, che veden- 
do la siia abbreviatura Gj. possa argomentate 
snella significhi piuttosto pìargit , o Grtgafìoì 
e vedendo, A», debba conoscete . -eh/ <lla vuo| 
dire 4*>zlntrrt , o ìnghilurr* , e non pjut- 
losto Anversa , Avcan* a AnntH o Antpnch , 
o che 
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*D che so io? 4. Lo stesso io farei con lutti lì 
n'orni HI* metafisica, di fisica, di botanica, di 
medicina, di notomia , di matematica, ce. con 
tutti insomma quei nomi tecnici , e scientifici a 
che alla più parte delle lìngue sono comuni . 

Cìà fatto, non rimarrebbero che quelle -cose ,* 
le quali hanno in ciascuna lingua un diverso 
nome , da doversi contrassegnare con un distin- 
to carattere. Ma anche rispetto a quetìe il nu- 
mero deì caratteri distintivi con un' metodo 
semplicissimo pud ridursi ad assai meno della 
metà. Quasi ogni nome ha il suo contrario, il 
qaate esprime, o negazione , od opposizione , 
come luce c tenebre, ghrno e notte, mtto e 
quiete, -vita e morte, amore e odio, ec. Ora 
Stabiliti due ségni , uno esprimente negazione t 
e l'altro opposizione , basterà inventate i di- 
stìnti caratteri per le sole idee positive, pei- 
ciòcchi le negative , e le contrarie dagli stessi 
caratteri, aggiuntivi i segni- costanti rii nega- 
zione e d'opposizione, verran espresse bastan- 
temente j così le tenebre s'esprimeranno col ca- 
rattere della luce messovi ir segno negativo » 
t' otto s'esprimerà con quel dell' amare aggiun- 
tovi -il segno opposto , Quésto artifizio non i 
sfuggito al Sig. Kalmar; se non che la mu- 
tilazione del carattere positivo, con cui vuol 
egli che s' accenni V idea negativa , o contra- 
ria, troppo spesso potrebbe dar luogo ad in* 
certezze , e ad ertoti ; 

Anche le cose , che barino fra loto le rela- 
zioni o di somiglianza, o di coesistenza, o di 
dipendenza' potranno significarsi -con uno stessa 
cafatteté, -aggiuntovi un segno costante: ma il 
questa' parte io vorrei -essere' piA p*« del 
Sig. 
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"Sig. Kalmar , «finché 11 'sovèrchio amdte elei. 
3c allusioni 'non mi guidasse Tali' «rnliiguità * TmI 
■ agli equivoci . 

Dove pomi ano studio principale sarebbe nel 
detetmiaate il Staso preciso di ogni nome , t 
le idee precise .ch' egli contiene . Ogni .lingua è 
piena -ài termini "vaghi i'che o V adoprano serp- 
ai annèttervi niuna idea deiermiuita t o «di- 
stintamente si usano ad espiimere una medesi- 
ma idea . Ora da 'una lìngua 'tarai tei ittica i- 
tutti i veti -sinonimi -debbon essere esclusi as- 
solatamente ; i._ ttlttl quei termini-} che comu- 
nemente ■»" adoprflno come sinonimi , ma che 
sebbene esprimano in grande la medesima ideai 
si distinguono però per qualche piccola diffe- 
renza > o nuiìue , 'come dicono i Francesi > do- 
po averne determinilo il senso con tutu preci* 
jìone , significare tlovrebbonsi collo 'Stessa W 
rancie principale, aggiuntivi i segni opportu- 
ni che li distìnguessero. In questo modo ol- 
ttechè verrebbe .a scemarsi di molto il numero 
dei caratteri, si darebbe alla lingua tjuel gra- 
do di esattezza > e di precisione , di 'cui tutte 
mancano più o meno . £ san sarebbe pur mol- 
to difficile il riuscire a questa esatta detenni, 
'nazione. In una lingua di già formata, qual 
è, a cagion d'esempio , l'Italiana , il volere pre- 
cisamente rissare il senso di ogni nome, sarebbe 
impresa difficilissima, perciocché non c in ar- 
bitrio del 'filosofo il dargli un significato piut- 
tosto (die un altro! convìen eh' -gli rispetti la 
prepotente fo«a dell'uso,» 

• 'e* ■*«» > m a**w . mm ■>* » 

f -che nel tempo «esso è sovente Vario* p in- 
vito, fid vehe taljolta.ipMMddititaio , Ma 
. \ * nella 
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nella formazione di una nuora lingua la dcteS 
minatone dei segni Tutta dipende dall' autore, 
•ed alno «gli non ha a fate , che una diligente 
analisi delle iti 'e per esaminare quali richieg- 
gono un segno distinto , e quali no, nel eh* 
U meditazioni dei più celebri metafisici , e una 
mezzana perizia delle lingue più «site gli ia- 
rebbono d' un -toccotso grandissimo . 

Fissati i caratteri dei sostantivi , la fati» . 
rnagglere Sarebbe -compiuta; eonciossiachè tutti 
•gli aggettivi, che dai -sostantivi derivano, co- 
me ctlcstt , Icmstre »■ marino , lucido , I emiri' 
ss, ec. eoi caratteri de' sostantivi medesimi age- 
volmente si veitebnono a * ignincaK , aggiuntovi 
solamente un segno costante,, ohe l'aggettivo 
indicasse . Vero i, che all' •opposta vì san mol- 
tissimi sostantivi , «he dagli aggettivi diacea- 
dono, conte ^rsatkiz* , fieuUxM, mettiti*, 
jtlltir*x.K*,*c.; e in oaesio caso parrebbe , che 
ti carattere semplice aveste ad accennar 1' agget- 
tivo, e che il segno costante dovette aggiugnet- 
ai invece .al sostantivo da lui derivato. Ma in 
una lingua cara tee tisi ics dee badarsi più alla 
natura del vocabolo , che alla sua origine, la 
eguale £ -varia in varie lingue) e dipende più; 
dal caso , e dal capriccio dei ptimi istitutori 
che da turi' altro . Il carattere semplice adun- 
que, fuor di quei cali , che tichieggano un'as- 
soluta- eecerionc, dovrà «prònere sepapteil so- 
stantivo; e gli oggettivi o nascano dai sostan- 
ti*!, o lì producano, dovranno tutti esser mar- 
cati dal ssgno costante, «icchè alla sola prima 
ispezione ravvisar tosto si posta qu»l carat- 
tere un sostantivo, contenga, x quale un agget- 
tivo. 

Asi- 
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A significate i comparxti-jì noi usiamo di pre- 
méttere al nome gli avverbj pitie RmMì e i Fran- 
cesi colla, premessa della particella ttS» esprimer! 
anche Ì superlativi, siccome I diminutivi ,e gli 
aumtntitiivi significano cogli aggettivi **wr e 
grand quando scemar si deve » ed accrescere ik 
valóre d'un sostantivo, e cogli avvetbj feu e 
benueaup , quando ciò s'ha a fare cor: un agget- 
tivo . Egli é adunque chiarissimo l'artificio, 
con 'cui 1? medesime cose anche in" una lingua 
caratteristica agevolmente potranno distingueisi . 

Più non limane a cercare rispetto ai nomi, 
che la distinzione dei £en*ri, e dei numeri . 
Circa a questi un segno costante, efie indichi 
il' plurale > potrà bastare; concio ssiachè tutti t 
nomi, che non l'avranno, si vedrà tosto dovet 
essere s'ingoiati. Una pìccola modificazione del 
medesimo segno potrebbe anche adoperarsi ad 
esprimere il quale dei Greci, e degli Ebrei, 
sebbene essendo egli non di molto uso, potrà 
ommettersi *o moda mente , siccome gli manca- 
va d'rfatti senza alcuno sconcio alla lingua la- 
tina, « manca attualmente alle più colie fra le 
lingue moderne . Quanto ai generi ognuno sa , 
che la distinzione di sesso non trovasi se non 
nei corpi organizzati , -cioè negli animali e 
ncli-e piante . Ma nel discorso comune gli ani- 
mali soltanto son quelli, in cui. occorre tf aver 
il maschio a-: distinguere dalla femmina, 
questi sofi pertanto s' avrà i" 
zione di genere , è a -ciò *t__„ 
gni costanti-, uno dVquali il i 
fichi,' e 1' Siero il femminile, f 
mali, ogni alito nome saià 
«ro, cioè di nessuno, e non 
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Cotrsegtienza alcun segno j dal che un Vantaggio 
pur ne Terra , che i nomi marcati da* segni ge- 
netici indicheranno toito en animale . Circa agli 
aggettivi , egli è inutile I' avvertire, che. sicco- 
me hann'essi.a prendere tutte le modificazioni 
de' sostantivi , a cui appartengono r così dovran- 
no pottare il segno del genere, o del numero 
proprio del 1 or sostantivo , e andarne senza , 
allorché questo non n' abbia . 

Gli avverbj equivalgono tutti di 'or natuta 
ad una proposizione, e ad uno o più nomi ; 
cosi dolcemente significa con dolcezza, breve» 
mente eoa brevità , facilmente con facilità, ec. 
Ora fissati i caratteri per gli avvero.] più ge- 
nerali nella maniera sovraccennata, per tutti 
gli altri non satà egli bastante I' usate il ca- 
rattete stesso de' sostantivi , cui essi contengono , 
aggiuntovi un segno costante, il qual dimostri 
1' avverbio! 

I -verbi, che da' sostantivi derivano , o eh: lor 
risono origine, sono pure moltissimi . Or questi. 
p*rc senza l' invenzione di nuovi caratteri è ma* 
nifesto, che con quelli de' sostantivi corrispon- 
denti chiarissimamente potranno esprimersi colla 
sola giunta d'un segno costante* che indichi il 
verbo. Ma questi segni in primo luogo avranno 
ad essere tre diversi i uno pei verbi transitivi 
attivi, un altro pei transitivi passivi», e un . 
terzo per gl'intransitivi, a neutri. In secondo 
luogo il carattere solo col solo segno verbale 
non pottà accennare che 1* indefinito -, d' altri se- 
gni sarà dunque mestieri per indicare le diver- 
se persone, i diversi tempi, i diversi modi 
de' verbi . Ma quanto alle persone basterà pre- 
mettervi i caratteri de' nomi personali i quanto 
Ttm V. C il 
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,ai tempi quelli degli avvetbj di tempo; « 
quaglio ai modi, oltreché abbastanza perlopiù 
verranno indicati dai Senso, potrà -esprimersi 
1' ottativo coli' intenzione di desiderio, 1" im- 
perativo, c il soggiuntivo con due segni co- 
stanti i « fissati questi , 1" indicativo si farà noto 
abbastanza dall'sver i nomi personali senza 
alcun segno modale, e i' indefinito dal non 
avere neppure la distinzione de' numeri, e del- 
le persone 

Un altro segno costaste sarà necessario pei 
ultimo alla significazione de' participi , de' qua- 
li io vorrei , che uno sì stabilisse per ogni 
tempo alla maniera de' Greci j al che pero non 
si chiederebbe, che aggiugnervi gli avverbj di 
tempo. 1 gtrundj dalla nostra lingua verranno 
esclusi di lor natura j perciocché i gerundj ita- 
liani equivalgono ai participj latini, e greci ; 
così il nostro amando è V \amans de' Latini, e 
l' avendo amate è i! $i\-/,Txf de'GreciiC i ge- 
-lundj latini ottimamente s'esprimono coli' in- 
definito preceduto dalle preposizioni cotrispon» 
denti, come amandi di amare, in amando nel- 
. l'amare, ad amanàum ad amare: colle quali 
preposizioni aggiunre agi' indefiniti esprimendo- 
si egualmente anche i supini, questi pure ver- 
ranno tolti , . , ■ 

Eccovi dunque in compendio tutta la lìn- 
gua . Stabiliti prima^que' pochi caratteri, che 
si richieggono per accennare i pronomi , le pre- 
fotiùonì , le congiunzioni , le interjez.ioni> e 
gli avverbj più generali, fatevi a determinare 
ì caratteri pei nomi sostantivi incominciando 
da*più universali. Istituiti cotesti , tutti i na- 
vi prt>pj,c tutti i tecnici e scitntijiti, che in 
qua- 
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quasi tujte le lingue sono uniformi , 'vi rispat- 
mieranno la briga d' invernare per essi de' ca- 
ratteri particolari» perciocché si contenteranno 
d'essere scritti distesa mente , precedati soltanto 
dai carattere della classe a cut appartengono . 
Ri ma tran solo a (issate i cararreri pei quei 
nomi , che nelle varie lingue son varj , e cir- 
•ca a questi puranche ì segni di negazione, dt 
opposizione , di simiglianza , di coesistenza , 
di causa, di effetto vi solleveranno dalla fati- 
ca più oltre della meri. Inventari poi i carat- 
teri de' sostantivi , voi potrete riguardare il la- 
voro siccome quasi compiuto, perciocché noti 
avrere' quasi a far altro , che a determinate 
quanto segni costanti da aggiugnet loro pet 
formarne ali aggettivi, gli avverbj , i verbi, 
e i participj. 

Quanto alla 'untati! io non credo mestieri 
d'affaticarsi ad immaginare njuna regola nuova . 
Voi avrete la distinzione de' sostantivi ,* degli 
aggettivi) e in essi quella di genere, e di nu- 
mero; avrete ne' verbi la distinzione di perso- 
na, di nqmero, di rempo, di modoj avrete le 
preposizioni da premettere a' nomi secondo le 
relazioni , che avranno ad aliti nomi , 0 ai ver- 
bi . la vostra lingua caraneristica avrà dunque 
tutto ciò che .bisogna , onde valervi delia sin- 
tassi, che presso agl'Italiani, a' Francesi , agi' 
Inglesi, e agli Spagnuctli si tiene. * ■ 

Se ot mì chiedete di qual forma avranno ad 
esìere i caratteri , di questo pure io v' appa 1 
ghetò facilmente. Io amerei che i caratteri 
esprimenti le cose fisiche fossero per quanto è 
possibile imitativi. Quindi il tele, U luna, 
le tteile , i raggi Adi* luce , la fiamma, un 
G x ww 
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T48 Riflessimi infornò MI' istituzione 
mente, un fiume, un* erba -, una pianta, aa 
flvrt , un frutto , una figlia , aa composto , una 
squadra, uno scarpello, un martello, an globo, 
un > un quadrato, aa rettangole , un trìan- 

gtlo , un cerchio, una testa, un braccia, una 
mano, un piede, te. tutti vorrei espressi colie 
figure corrisponderli. La facilità, con .cut il 
loro significato a prima vista s' iute.ndere.bbe , è 
troppo eli i ara e sensibile, e un comodo vi ria 
eziandio, ebe perlmoltissimi di questi oggetti 
già belle e pronte! voi trovereste presso agli 
Stampatoti le forme senza la briga di fabbri- 
carle di nuovo. PeV gli altri . nomi io mi var- . 
rei delle lettere dell'alfabeto, e son certo , che 
n'avrei maggior copia , ebe non bisogna. Per- 
ciocché il solo alfabeto comune me ne fornireb- 
be 46 tonde fra majuscole e minuscole, e al- 
trettante corsive, a cui aggiugnendo le lettere 
moiri p l'i ci , come ss, i j, u v , le radd opp iate 
come iF, ss , le composte come st , & ,' le ab- 
breviature come ir, %t ec. ec. , e ciò tanto nei 
*aratteri tondi, che ne' corsivi, n'avrei già ot» 
tre a cento. Questo numero mi si verrebbe a 
raddoppiare, e triplicare usando caratteri di di- 
versa grandezza, come il canon ci po 3 , j| te- 
sto 3 , e il garamoncino a , che diffìcilmente 
si possono confondere . Se ciò non bastasse, ri- 
correrei per ultimo agli alfabeti Greco , Ebrai- 
co, Tedesco, Arabico , ec. sicuro che non avrei 
pur mestieri d' csauiirli . 

Guanto a' segni costanti , l'apostrofo, i 
var) accenti , il punto con cui gi' Inglesi 
esprimono' le quantità fluenti , la linea o 
semplice , o doppia posta sovra ai caratteri , 
di 
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eli cui sì valgono i Matematici per indicare i 
minuti ' plinti e secondi, e le varie quantità 
d'una stessa denominazione, i numeri posti in 
alto, con cui s'accennano in algebra le poten- 
2e , e tanti aliti re ne fornitebbono ceno ab- 
bondantemente . - t 

Non rimati più che accennar la maniera) 
Con cui 1 caratteri si hanno a disporre; e in 
questo io vorrei, che affine di e»i tare ogni con- 
fusione, in quella guisa' che ogni pania si 
scrive staccata , cosi staccato si scrivesse ogni 
carattere ad essa corrispondente. Non s'avreb- 
ber dunque a congiungete se non i caratteri 
dei nomi universali, che ho detto innanzi do- 
versi premettere aì nomi proptj , e ai nomi 
delle classi specifiche, e degl' individui per fa- 
cilitarne maggiormente V intelligenza; ì carat- 
teri degli aggettivi, e degli avvetbj esprimen- 
ti il comparativo , il superlativo, il diminuti- 
vo, 1' aumentativo , Se. ; i caratteri degli avver- 
bj di tempo indicanti i diversi tempi dei ver- 
bi , e dei parricipj; t rutti quegli altri, che 
concorrono a formate una sola noaìonr, e che 
parlando esptimet pottebbonsi con una sola pa- 
rola . Quanto ai punti , alle virgole; alile paren- 
tesi , te. tutte a' avrebbono a segnare, alla ma- 
niera ordinaria'. 

Da questo piano succinto voi potete argo- 
meritar di leggieri quanto una lingua caratteri* 
srica sarebbe facile a formate, e quanto facile 
pur sarebbe ad apprendersi inventata che fos- 
se. Qui non avreste inflessioni di' nomi, e di' 
verbi, 'che in alcune lingue, e nella Greca spe- 
cialmente, seno ai principianti di tanta pcnaj- 
qui non l'ammasso ordinario di tegole, e d'ec- 
G 3 ' ce- V 
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sezioni, che agguagliare taj volta le regola ge- 
nerali; non avreste, qui a contorcervi il viso e 
ta ìiucca pei addestrarvi ad una pronunzia , a 
cui gli organi già indurar; ralor ricusano db 
prestarsi, banditi sarebbono. i sinonimi, che 
accrescendo il numero dei vocaboli accrescono 
la difficoltà cV impararli , le idee analoghe eoa 
segni analoghi vedreste espresse, non già con 
termici diversi, affatto , siccome avviene in qua- 
si tutte le lingae ; gli aggettivi», gli avverbj, 
* i verbij i participj » che dipendono da un 
sostantivo medesimo ,. o che esprimono- le di- 
vette modificazioni d' una. medesima, idea , vi 
si offtrtebbono con ano stesso carattere , sicché 
appresi i sostantivi, voi già. sapreste- pui tutto 
il resto j, ì caratteri delle idee positive colla di- 
stinzione A] un pkciol segno costante vi fareb- 
bòn conoscere ancora, le negati ve , ie contrarie ,. 
e quelle che seco hanno le relazioni. a!men più.: 
intime o di somiglianza , o di coesistenza , o, 
tir dipendenza; pet 1* uso , regola, dei segni co- 
stanti, alla prima occhiata ravvisereste a qual. 
parte del: discorso ciascun carattere si riferisca 
il che- non è di dire quanto gioverebbe a fa- 
cilitare 1* intelligenza dei, loro significati ; col- 
1' uso de" caratteri universali premessi ai nomi 
specifici , ed individuali , voi potreste distingue-- 
te incontanente a. qua! classe ogni, nome appar. 
tenga, il che pur basterebbe: sovente a. farvi; 
indovinare l* oggetto da lui espresso ; sopra tut? 
io i caratteri imitativi vi olftirebbeto gli og-- 
getti stessi sott' occhio A talché il vederli , e 
l'intenderli npn sarebbe che un. atte solo . In... 
qual llnguadel mondo sapreste, voi ritrovate un", 
egual facilità; Dunque, direte, voi, tutta la-. 

Ut* 1 
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ragione io avrò tt'occufiarmm, e di procurate- 
che, questa lingua realmente s'istituisca, e si 
renda universale r 

Voi avreste, rispondo io, tra grandissimo" 
tolto, e perchè una nuova lingua qualunque è 
impossibile ad introdursi universalmente , e pec- 
chi quand'anche possibil fosse, .per l'oggetto 
che si ha di mira jarebbe inutiìissimo il pen- 
sate a una nuora lingua. Lascio la difficolti 
òi recarla fra ì popoli dell'Asia, dell'Africa, 
e dell' America , a* quali pure pee essere uni- 
versale dovrebbe faisi comune. Qual commer- 
cio letterario , direte voi,- abbiamo noi coi Tar- 
tari, cogli Abissini, e cogli Hutoni , onde im- 
portare ci debba, che la nostra lingua da lo- 
ro venga accettata? Or bene,- restringiamoci pur 
soltanto ali' Europa . Il maggior vantaggio di 
una lìngua' univ.-fsale sarebbe adunque ij far 
lì.', che le opere- letterarie ,. di cui le stampe' ' 
Europee ci inondano da ogni parte, fossero iu« 
rese da tutti universalmente. 11 vantaggio sa- 
rebbe grandissimo senza dubbio, Mi a ciò ri - _ 
chiederebbesi , che tutte le opere letterarie quindi' 
innanzi in una tal lingua fossero scritte, e che: 
in quella si trasportassero tutte le scritte e pub- 
blicate finora; altrimenti finche l'Italiano vor- 
rà, pur seguitare a valersi- .della sua lingua, 
della sua il Francese, lo Spagnuolo , 1" Inglese , 
il Tedesco, ec. pur della loro, voi non avrete 
fjito, che introdurre una lingua di più, e Io- 
sconcerto sarà peggiore. Ma come sperare voi, 
che tutli debbano rinunziare concordemenre al 
piacere, che sempre più va crescendo, di scri- 
vete nella propria lingua? E se indurre mai si. 
potessero aduna tal rinunzia.se tutti unirsi po. 

O, 4, te* 
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lessero di concerto a non più usate clic un» « 
lingua comune i qua! bisogno v' avrebt» egli 
d'inventarne una nuova? Non abbiam forse a 
tal uopo la. lingua- latina, lingua eh; ogni nani 
di lettere è costretto ad apprendete dilla più- 
tenera fanciullezza, lingua per conseguenza già 
a tutti nota r che una lingua istituita di ' nuo- 
vo, e meno ancora una lingua semplicemente 
caratteristica, abbia ds tutti a praticarsi, poi- 
ché si trascura quella , che già per se stessa- 
quasi da tutti è conosciuta; né quale utilità' 
dall' istituite a tal uopo una nuova lingua ve- 
nir potrebbe, quando n'abbiamo già una irv 
pronto, che ugualmente, e più ancora, al pro- 
posto oggetto sarebbe opportuna: perciocché fi* 
talmente, se ne traete il vantaggio, che i li, 
bri eoa una lingua caiatteristica scemerebbon di 
mole, il' quale vantaggio non so se troppo ani* 
merebbe gli Stampatori, a promovetla , per tut- 
to alito certamente ella non è da paragonare 
ad' una lingua, che al tempo stosso scriver sì 
possa, e parlare. 11 consiglio migliore penane 
ro ch'io vi possa proporre egli é quello d' ab* 
bandonarne il pensiero , e di volgervi ad altra 
impresa più utile; ohe ben molte ne sono, le 
quali a gara occupar vorranno- i rostri studj a 
ie vostre ricerche. Piacciavi di gradire la sin- 
cerità dei miei sentimenti, e d'amare chi sari 
«ejnpre con viro- animo, te, 
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RELAZIONE 

DI UN MARAVIGLIOSO 

SONNÀMBULO . 
Accompagnata ila alcune Riflessioni- 

'■ - S O P R A" 

ti SONNAMBULI S HO 1 . 

jt 1 auioso negli anni addietro è stato- qui il 
sonnainbolismo di un Giovane Domenicano, di 
cui fu pubblicala la relazione dal P, M, Do- 
menico Pjno dello- sresso Ordine: ma un alerò 
Sonnambulo oc. noi abbiamo non meno marni- 
glioso . 

•i. É'quesri un Giovane dell'età dì ti afl« 
ni ( i ), che attende alla Farmacia presso uno 
degli Speziali più riputali' di questa città (i) . 
Egli ebbe negli anni scorai piima una febbre' 
terzana perniciosa, e poscia diversi altri mali, 
che Io condussero più d" una volia agli estre- 
mi . Coli' uso degli opportuni rimedj egli n'è 
tuttavia felicemente campato; ma gii è ri mi- 
sto un torpore , che tratto tratto lo addormen- 
te , seguito poi ordinariamente da una con- 
tuI- 

fi) Per Dome GAETANO CASTELLI '■ 
(») II Si§. ANTONIO FORATI. 

G S 
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ij4 Rtìauone 
Yulsìone. tonica ,. che. presto il rende sonrtanr- 
bolo . ■ 

t. Cominciò il suo sonnambolismo amaniff-- 
starsi nel passato Aprile, e d' indi in poi è 
venuto sempre crescendo. Udite le varie singo- 
larità , che di. lui si narravano , io ebbi curio*' 
sita di vederlo, e alla seta del io dello- sca- 
duto Giugno ( 1780) io. mi recai a tal- fine 
presso lo Speziale suddetto. Il Giovine era sta- 
to allora per affiti spedito altrove, e non tor- 
nò che verso a mezzora di notte. Io mi trat- 
tenni frattanto col padrone, e col- medico (1) >_ 
che !o ha guarito dalle infermirà succennate , 
e. che tenta ora guarirlo dal mal pressore , in- 
formandomi-di ciò ch'egli avea fatto fi;io a 
quell'ora di più straordinario .. Al suo arrivo si 
troncò ogni* discorso su. tal proposito, perchè 
tutto, ciò , che gli rammenta il suo male, o il 
contìnuo pericolo, a cui esso l'espone, il riem- 
pie di profondissima malinconia , e su. tutt' al- 
ilo soggetto sì mise il ragionare. Egli si oc- 
cupò. da principio nelle faccende che occorreva- 
no indi cessate' queste, s.'. in rei tenne a udire i. 
rostri ragionamenti, fiochèsedutosopra una pan- 
ca incominciò a sbadigliate, e a un'ora, e on. 
quarto di none a poco a poco s'addormentò. 

3. Stette egli dormendo tran<Tuil!smenre in- 
torno, a 11 minuti , nel qua!, tempo, benché ed 
alni, ed io il venissimo toccando , e scorrendo 
più volte, non diede segno d'alcuna- sensazio- 
ne . Cominciò dipoi la: convulsione tonica., an- 
zidetta ; e com' egli tenea le braccia annodate 
dinanzi al petto, si raggruppò con, esse più. 

fj) II S : e- LE ALBERTI S- 
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Tffmr maraviglio so sonnamteh. ite' 
fóttememe, e di modo, che parve tòlto litigi-- 
dirsi. La convulsione durò circa a tre minuti, 
tkpo cui sciolse le braccia , e le tese* poi "ri. 
piegandole incominciò a tasteggiare dattorno, e 
riconosciuto il luogo in cui si trovava, si liz- 
zò in piedi, e s'incamminò vaso ilbancodel- 
la spezieria.. 

4. Era -quindi un fanale acceso, e 'un cande- 
liere, con una candela spenta . Egli prése il can- 
deliere , e con esso entrò nel laboratorio, ove 
tolto un solfanello tra !e mani, andò cete-indo 
nel fornelli) qualche fivHla--.ove accenderlo. 
Come i carboni erano tutti estinti , fuvvi chi 
al margine de! fornello accostò In fiamma d'una 
candela , alla quale egli accese il solfanello _e 
là sua candela con esso. Spento U solfanello, 
rimessolo a luogo -, tornò alla spezieria, prese 
il giornale, ove pongonsi le ricette daesegitirst 
al dì vegnente,, ne tolse una, e la lesse fra se. 
Ordinava questauna decozione di marrubbio bian- 
co-, e d'i non so quale altra cosa. Posta la ri- 
cetta sul banco egli ptese un pugnodi marrub- 
bio, e postolo su d'ani carta, con essa tornò 
al laboratorio. Guardò entro al fornello se v'eta 
fuoco, e non trovandone diè di piglio a un bra- 
ciere, salita- la scafa, entrò nella cucina che a 
nel piano superiore, ove colle molle scoperto il 
fuoco, che era sotto alla cenere, scelse , e po- 
se nel braciere sei o sette eatboni accesi ; Ìndi 
ricoperto il fuoco colla paletta, e rimesse a 
luogo la paletta, e le molle, disceso nuova» 
mente nel ìaboratoiio, versò il fuoco nel fornel- 
lo, vi soprappose dei carboni, gli avvivò col 
soffietto , por infusa dell' acqua in una piccala 
casseruola, e messovi il marmbbia, la pose sai 
G 6 fai. 
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.fiioco. Fatto questo tornò alla spezie-ria' per offì- 
servare su la ricetta quali • fossero gli altri, in- 
gredienti. La ricetta era stata rimessa nel gior- 
nale , e posta in disparte. Egli ia esreò nd luo. 
go oye Ì" area, lasciata! e il non trovatla bastò 
per. rompete il filo, delle sue idee, e. delle soe 
operazioni; rimase immobile, e s'assopì-. 

5. Il sopore tuttavia non dutò molto;- dopo' 
due minuti egH si riscosse novellamente, è tien- 
ilo ne! laboratorio.. Quivi è una stanzia di lì* 
bri , e un tavolino;, e studioso, com'è, egli 
usa telivi passar leggendo le ore che gli riman- 
gono di libertà. Seguendo ancor da San romba- 
to il suo costume .scelse fra. ì libri che v" erar» 
un manoscritto di Filosofia Molale , cui suol 
lilcggeie di quando in quando allor che è de- 
sio, e «Le avea imo da Sonnambolo ancor la 
mattina . Cominciò a guardate esteriormente se 
v-' età il- segeio,. e non trovandolo, fece ua- 
piccolo atto d'impazienza . Quindi aperse il; 
libro , e cadutogli. Seti' occhio ji numero- 13).. 
cui profeti, andò innanzi fino ai numero ifii,. 
ai quale si arrestò., dicendo:. Gii 1 qui.,, 
t si pose a legger fra se medesimo sotto voi 
ce, pronunziando però chiaramente le paro-- 
le-, che al manoscritto- esattamente corrispon- 
devano . 

fi. Lesse circa a una jwgi'na- e- mezzo;, 
quando udendo ■ strepito ne! fornello, ove tf 
padrone avea gettata- dell' aiqua per estin- 
guervi il fuoco, si. alzò, prese il- lambicco,, 
il portò vicino al fornello, andò alla- casset. 
ia ove tiensi il carbone,, e non ve ne tro- 
vando abbastanza, versò nel fornello il cat- 
Itone che V era , e colla cassetta andò a. pten- 
dere 
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tf un nfaraviglìeso nnnumbitv. rff 
d'ere nuovo carbone in camini. Colà disceso,, 
eomiucfò a trarsi vicino con- una- pai» i carbo- 
ni più grossi , c" come il manico ne traballava ,. 
H battè contro terra per rinfrancarlo . lodi col- 
la pala medesima si fece a versare i carboni' 
nella cassetta* ma come l'operazione riusciva 
funga , perchè questi gii cade van dai lari , get- 
tò- Ja paia , e s' appigliò al partito di prender- 
li colle mani, Empiura così Ja cassetta , ed al- 
zatala , s" incamminò' per tornare di sopra: ma 
affacciatosi all' uscio , ricevette un s#fHo jmprov 
viso d'aria fresca, clic venne da una canrisa- 
inferioie; e questo in un attimo gli levò mr- 
ti i sensi per' modo, cite la> cassetta gli cadde 
di mano, ed egli medesimo rovesciò all'indie- 
tto, e sa ebbe ito per terra , se il padrone che 
gli era a fianco non lo avesse subirò sostenuto . 
Qai è da avvertire, che ogni sensibile impres- 
sione di freddo , e quella specialmente dell' aria 
fresca ■ che Io circonda in tutta la persona, 
non solamente gì' interrompe tosto ogni ordin* 
d'idee, e di anioni, ma lo assopisce anche in 
maniera che cade a «erra, se non è ehi lo so- 
stenga . 

7. Posato sul pavimento egli rimase colà ad- , 
dbrrnentaro'tranriuillamente pei quattro 0 cinque 
minuti . Indi ricominciò la convulsione, che 
precede sempre il sonnambolismo, e riconosciu- 
to prima col tatto il luogo dov'era , poì'levaiosì 
in predi', n'andò di sopra, più non sovvenen- 
dosi nè di carbone, nè di cassetta;» e rientrato 
nel laboratorio torncT allo studio, ed ai libri. 
Petchè questi egli non lordasse- colla polvere dì 
oarbone, di cui avea tinte le mani, il padrone 
ri- affrettò a ripulirgliele eoa un panno lino 

SCil- 
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rtS Relazione 
s«nza di' egli punto se a avvedesse .- Egli datai 
un'occhiata ai libri , scelse il primo tomo delia' ^ 
Chimica pratica del iiacquer tradotta io Italia- 
no . Guardò prima estetiwmenre se v'era il se-- 
g*io, e non trovandolo: Ed piacere, disse eoa 
un coiai atto d' inquietudine , di sempre togliermi 
i segni . Indi aperto il libro, e cerearo il 4.. 
Metodo del Capo %. , che tratta, dell' atgento ,, 
dicendo tra se > Gii e questo, si pose a leggere , 
pronunziando, come sopra , le- parole distinta- 
mente , siccome suole anche quando è-desto Ieg« i 
gendo da solo a solo .- Terminato 1 senza- inrer-' 
tuzione il primo^ paragrafo, passò al secondo^ 
che incomincia , Se l' argenta fisse unite eoli' oro, 
quest'oro si troverebbe dopo la; dissoluzione al 
fondo del vaso sotto la ferma di una polveri . 
Qui gli si mosse una- difficoltà : Sotto la forma- 
di una polvere'. ( cominciò a dite fta se j Non- 
va bene: non avrebbe ad essere una polvere, 
ma una ealee. Tornò quindi a legaste il pe- 
riodo , e tornò pure a ripetere.: Oui v ha un 
errore: l'oro dovrebbe- aver^ perdute il flogisto; 
■dunque dovrebbe, aversi una ealee , non una pol- 
vere. II padrone the già più volte avea tentato 
precedentemente , ma 1 indarno dì entrare nelle 
sue idee , e farsi da hi sentire, credette che 
questa fosse l'occasione oppomina , e fingendo 
ili sjpraggiugnere in quel momento , gli doman- 
dò che cosa andasse leggendo, e qual difficoltà 
vi trovasse. V ha qui una tosa , che non inten- 
do , rispose, « dubito di errore. ■- Che die* il 
libro ì ( soggiunse il padrone ) legget*- forte . 
Egli lésse ad alt3 voce il periodo. Ebbene f 
( replicò il padrone) dov'è l'' errerei - Che al 
fondo del vaso (tispos' egli J si deve trovare 
una 
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Tf'un maravigliasi/ tonnamholo . itj' 
una- calce , non- una polvere d' ero . Il padrone 
cercò- per varie ragioni di persuaderlo .del con- 
nario , egli, venne d.i mano in mano risponden- 
do ,. modestamente bensì, ma però senza cede- 
re: la disputa durò qualche tempo: finché il 
padrone pei convincerlo -che l'ora in quel ca- 
so non potea essere calcinato , gli disse dì 
cercare il. capo j ove (radasi della soluzione 
dell'orò. Egli guardò- l' indice , e trovò il ca- 
po: il padrone soggiunse di osservare il secon- 
do metodo: questo- nelt indice era .segnato a 
pag; jj. , cercò la pagina, trovò il metodo, e 
si mise a leggerlo forte . Dopo che a', ebbe let- 
to un buon trarrò, io volli provaie:- quefehe 
avesse a succedere al frapporrli una- carta bian- 
ca fra l'occhio e il libro. Questa gli rupfe 
incontanente, tatto 1' ordine delle idee: egli ri- 
mase, immobile sullo scanno ov' era assiso, e- 
cadde in un fotte sopore . 

Dopo qualche tempo, previa, la solita con- 
vulsione : nuovamente si scesse , e cercò ta- 
steggiando di riconoscere il sito. Ma siccome 
il tavolino, che gli era dinanzi, trovatisi in- 
gombro di varj libri , di due candelieri , ec. egli 
durò molta fatica a determinate, dove si fosse , 
anzi osservai, che nell'andare qua e là toccan- 
do , passò due-volte colla mano immediatamente 
sulla fiamma della candela , senza mostrare d'aver- 
ne alcuna sensazione . Finalmente essendo- stati 
levati tutti gl' ingombri , sì riconobbe, e al- 
zatosi andò girando alcun tempo qua e là pel 
laboratorio, finché arrestatosi ove in un catino 
erano delle scoile dì cedrato in infusione , si 
mise ad assaggiarle , ©--dicendo : W<?» sento 
s'alia y ne versò 1* acqua. , poscia andato al 
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pozzo , attinse deli* acqua nuova ; e ve' la if^ 
mise. ■ 

g. Finito questo i si avviò per tornite al tv 
volino , e veduto in passando un cesto di gale- 
ga , q ruta captarti*, ne- tolse una piatita coi 
itoti , e si fece ad «aminare i caratteri botani- 
ci . Posara perciò la pianra- sul tavolino , ne 
staccò nn fiore , ed osservandolo cominciò a dire : 
E' polipetalo papitknaeco. Quindi tra i libri an- 
dò cercando un compendio manoscritto del si- 
stema di .Tournefbrt , e scorsone l' indice , trovò 
appartenere i polipetali papilionacei alla X. 
Glasse. Prese allora l'opera del P. VitmaN Di 
Mcàicatis herbarum faettltatibus; e trovato qui- 
vi alla X. Glasse ; Galega, Ruta capraria , te. 
cominciò a riscontrare- ad una ad uno i caratte- 
ri del fiore, dicendo di mano in mano: Va 
bene . Giunto ove il libro segna: Carina ebleit- 
ga , compressa , deorsam gibba, si arrestò dicco* 
dot Che e questo gibba ì Poi stato alquanto 
pensoso, prese ti Dizionario , cercò gibbus, trovò 
gobba, e tiguatdàio il fiore.- Gobba, disse, -va, 
bine. Osservati i caratteri dei petali, passò al 
calice . 11 testo dice Catix qiiinquijìdus : esaniì- 
natolo attentamente : Oh qwesto, disse, e ben 
giusto, colle quali parole credette il Padrone 
ch'egli volesse alludere al calice dell' EuftasiaV 
cui avea esaminalo aita mattina menti' era di- 
sio, e che sebbene nel libto fosse detto quia- 
qltefidus , egli avea trovato quadnfidó. Venne 
poscia alla pianta. Il libro dice: Altìtttdo" hu. 
maita . Con un atto d'i sorpresa : Diami/tei 
diss'eglì, io non rì ho mai vedute di cos'i al- 
te. Circa alle foglie net libro trovasi.- Foliola 
ovata , Vet lanciolata , emarginata . Egli ste- 

/ " 
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D' un maravigliato somambttei f*r 
ft una foglia per osservare t]iif se' ultimo carat- 
tere ; ma essendo ella appassita: Sarà, disse, 
anche qutstq , qnr nen ti fui riconoscere. Dopo 
ciò gii Tenne talenrq di contare gli stami del 
fio te : ma come quesri erano piccoli , e non po- . 
ttalì ben discernere: gii è fur viro, disse, 
che il sistema di Limito i buottt, ma sei per 
lui. Si Tolse quindi a cercare una caria mano- 
scritta contenente una class: finzione general» 
secondo Linneo. Questo era nello scaffale ffa 
due libri. Il padrone accortosi di ciò ch'egli 
eercaTa, tratta la carta di mezzo ai libri,, la 
pose sopra di essi, perchè più agevolmente gli 
cadesse sotto alle mani . Ma egli andò a cer- 
carla ore stava dapprima, e qui non rinvenen» 
dòla, osservò nel compendio manoscritto di 
Tootnefbit se mai fosse là dentro , comincian- 
do dal principio, e scorrendo- i fogli insinoal- 
la. fine. Il padrone intanto inserì la carta nei 
primi fogli, sperando che avesse a riconoscerla 
tornando indietro . M3 la cosa andò tutta si 
contrario; poiché al vedere questo nuovo og- 
getto, nell'atto di voler chiudere il libro , cuti- 
io il filo delie idee gli si troncò intieramente .. 

10. Rimasto immobile per qualche tempo, 
dopo essersi nuovamente riscosso: A frofosìte-, 
disse, la statela ; e s'avviò per Uscire della 
spezietia. Il padrone s'accorse, ch'egli s'in- 
camminava pei andar a tiptendere una «catti- 
la, che avea portato fra il giorno a raccomo- 
dare. Per impedire che non uscisse, il pre- 
corse, e trasse a se lo sportello. Non poti 
però chiuderlo affatto , pershè il sonnambulo 
subito sopraggiunse. Questi trovando lo spor- 
tello socchiuso t Ctnvitìie-, disse , cht vi- sia* 
éV«* 
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%6b. Relation* 
gran veni», e spingendolo fortemente usci su f- 
Ja stratta . L'aria esterna in quella sera non 
età fresca gran fatto; l' impressione di essa per- 
iamo non ebbe la forza di gettarlo a terra 
immediatamente, siccome avea fatto quella del- 
la cantina. Valse però abbastanza per romper- 
gli il corso dell'opera intrapresa, ed arrestar- 
lo: e avendolo il padrone ricondotto dolcemen- 
te nella spezieria , quivi poi si assopì intera- 
mente, e lasciato posare in terra, restò addor- 
mentato per più minuti . 

li. Rieominiwaia la solita convulsione , novel- 
lamente si scosse, e toacato prima dattorno al 
terreno, risalse in piedi. Si diede quindi a pas- 
seggiare per la spezieria dicendo: Via, acche- 
tatevi, guarirà j il suo male non ì ancor di- 
sperate. S" avvidero, i padroni ,ch' egli alludeva 
alla malattia attuale di una sua Zia , je che le 
parole erano dirette ad una- sua sorella, che 
era di ciò veramente afflittissima. La padrona 
finse di. esser questa- sorella, e con ciò entrò" 
seco in discorsa mostrando di credere la malat- 
tia assai peggiore; ch'ei non diceva: soggiunse 
appresso,, che sentissi male ella pure , e il 
pregò a volerle toccate il polso. Egli il fece, 
ma. noi. toccò esattamente , e disse -..Non senta 
nulla . Insistette quella di aver male, e il pre- 
gò 'a. darle qualche rimedio. Ebbene, die' egli, 
parlerò col padrone--, e. levatosi dal luogo, ove 
si: era posto-a sedere, .si avviò per. uscir dalla 
camera della sorella, ove supponeva di essere, 
e. andò ad urtat fortemente col venite nel ban- 
co della, spezieria; dal che sconcertato, tornò- 
a sopirsi . 

il. Foco dopo coi' tatto riconosciuto, al sci» 

" - litui 
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D"«» maravlglhso sonmmbalo , lóy 
lito il luogo, entrò nel banco, e ripreso il tì- 
bia (Ielle ricette, gliene cadile mia sott' occhio , 
ore ordinavasi dell'olio di mandorle dolci .. 
Egli guardò il Taso ove suole tenersi, e iro- 
vandovene scarsezza andò nel laboratorio per 
ispremerne del nuovo. Osservò prima. il torchio ,. 
e vide- che- le mandorle già v* eran sotto. Mi- 
se, dunque nel torchio la solita stanga, per 
aggirarne la- vite, All'estremità della stanga è 
un anello, a cui suole con un uncino attaccar-, 
si una corda, la cjua! si avvolge ad un pie- 
col argano orizzontale , che si muove con due- 
pali di /erro. Egli fece, esattamente: tutte que- 
ste faccende, se non che ai toccate i pali di 
ferro, il freddo di essi lo, arrestò alquanto, e 
rallentò la sua azione. Riscaldatisi, poi questi, 
al calore delle sue mani, egli ;riprese con vi- 
gore la sua. operazione, e . la terminò intera- 
mente , levando poscia la. corda , e la stang i , e 
tutto rimettendo a suo luogo.. 

ij. Tornato che- fa. nella spezieria , la padro- 
na si finse una fantesca, la qual venisse a chie- 
dere due oncie di acqua manicale con emulsio- 
ne di semi di cedro. Picchiò sul banco per farsi; 
intendere, e avendo quegli risposto, fece la sua. 
inchiesta, domandando anche il prezzo .Il prez- 
zo, diss' egli >. è di cinque soldi: ma avete voi 
d'ove riporre qiuit' acquai ,. No, ella rispose.. 
Dunque un altre soldo per. I' ampolla*. Quindi 
presa un'ampolla vota cominciò a. pesarla sulla, 
bilancia, e lasciatevi il peso corrispondente , 
v' aggiunse due oncie, poi messa dell' acqua 
manicale nell'ampolla infitto al peso ili due 
uncie, andò a pigliare il motta jo di bronzo, il 
ab freddo lo arrestò dapprincipio per un rao- 
iuen~ 



Digitized by Google 



■1^4 Relazione 
mento, ma coti I* interruppe ; e messo nel mot- i 
tajo un picciolo pugno di semi di cedro sì fece 
a pestarli i indi versata nel mortaio 1' acqua ma- ' 
irìcale, e ben tutto rimescolato, preparo un ca- 
tino coperto da un pezzo di tela, e su d'essa , 
versò mito quanro ripiegando poscia la tela» 
e spremendola, perchè il liquore attraverso di 
lei filtrasse. (Inetto per, ultimo dal carino ri- 
versò" «eli 1 ampolla , e fattole un turacciolo di 
carta, la consegnò alla supposta fantesca. Ella 
avrà preparati i set soldi , onde pagarlo, lo 
volli che invece gli desse una lira intera pei 
farsi rendere il di' più. Gettò ella dunque la 
lira sul banco senza nominarla. Ei guardatala, 
disse, Venti soldi, e per la solita feeditura la 
misse entro il banco. Gli ì un mezzo scudo, 
disse la fantesca. H' un vinti soldi,' rispose 
egli. No, Signóre, mezzo scudo , replicò quella. 
Egli con ateo di collera aperto i! banco , e pre- 
sa la moneta , gliela gittò innanzi dispettosa- 
mente dicendo: Pigliativi il mezzo scudo , a me 
*Me denaro. Essa raccolta la moneta di tei" ' 
ra, ov". era caduta: E'vere , disse, ì# m tra 
ingannata, mi dia il Test». Rimessa la lira 
nel banco , egli ne cavò tre monete da cinque 
soldi , e gliele diede . Vorrei, disse questa , 
dei saldi, che n'ho bisogno. Egli riprese le tre 
monete, e contò- quindici soldi. Questi re» 
.quindici, disse la fantesca. E cinque vénti, 
rispose egli, per ciò chi vi ho date. Evwrtw*-, 
riprese la fantesca, io m' avrò dun%u* C ampol- i 
/*, in regali.. Ni no , replicò quegli;» F re P°* 
t ti'tos qua un altre soldo, e con un piccol sor- \ 
rìso glielo tolse di. mano. Poi- enrrato nei la- 
boratorio lavò U morrajo, il piswlle, il cati- 1 
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V un maraviglialo sonnambulo. iS$ 
'no, e lasciatili diligentemente , rimise [aito 
a suo luogo . 

14. Intanto il Medico scrisse una ricetta, in 
cui ordinava mezzo denaro di mercurio subli- 
mato corrosivo, una dramma di sai di tartaro, 
quattro dramme di olio di vetriolo, il tutto 
misto in sei oncie d' acqua di cicoria , ec." Già 
più volte aveva egli fatto l'esperimento di 
presentare al Sonnambolo delle ricette espressa- 
mente spropositate, per vedere se sapea rico- 
noscerne gli errori, e ciò era sempre avvenuto; 
anzi l'ultima volta vedendo sottoscritto il so- 
lito nome, rigettò subito la ricetta, dicendo: 
Questo ì uno degli usati divertimenti del Dr. 
N. Perchè anche questa volta non la rigettasi , 
invece del proprio nome egli soscrisse quello di 
un altro medico de' più autorevoli (1) , e la 
ricetta a me diede. Feci anch'io la cirimonia 
dt picchiate sul banco; egli domandò che vo- 
lessi; ed io gli presentai la ricetta. La lesse 
e cominciò a fate grandi atti d* ammirazio- 
ne: guardò la soscriziane , rilesse la ricetta, 
poi osservata la soscrizione nuovamente. An- 
che questa, disse, è ringoiare. Tornò per la 
rerza volta a rileggere la ricetta attentamen- 
te; e per ultimo a me rivolto: Bisogna, dis- 
se, tornare: ora non poti» spedirla — Avrei 
somma premura , di ss' i« , la prego a volerla, 
spedir di presente ■ — Ccnvien chi aspetti il 
dreno „ Igiì ì in casa — No: ì uscito: — • 
io V ho veduto tornare , son pochi momenti : ab* 
bia la compiacenza dì avvisarlo . Egli s' in- 
camminò verso al laboratorio, e chiamò il pa-, 
- dro- 

Oì I! eclebre R. Protofitico Dr. BORSIERI. 
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tlrone. Questi ctie gii -là deano l'avea precor- 
so : Che c'it "rispose . V ha una ricetta , dis- 
s' egli , che hanno periata òr ora , e eh' io non 
intendo — Ohe ha di strano! — 'EU» il ve- 
drà; i là sul banco — Amiate a prenderla. 
Tornò alla spezictis," p'ese la ricetta , e la 
presentò al padrone, cte i'avea seguito. Ltg* 
getcla, disse (pesti : egli la lesse . Cht difficol- 
tà vi trovate voi! — Le par piccola coi» mez- 
zo denaro di sublimato corrosivo ì — Sì, ma 
ri ha il sai di tartaro che lo corregge — Che 
può' ma! una dramma contro un mezzo denaro } 
Oltreché osservi, quattro dramme di olio di ve- 
triolo: qitesto assorbisce ti sai di tartaro; t il 
sublimato si riman solo con txtta la sua forza — 
Cht fauste voi dunque ? — Rimanderei la ri- 
atta — Ma ti medico se n andrà in collera 
Meglio la collera del medico , conchiuse egli , 
the la morte dell'ammalato-, ma ella ì il pa- 
drone, faccia come a lei pare. E ciò detto s' in- 
camminò verso il laboratorio , ove si mise 
a cavar dell'acqua per fare non su qual cosa. 
Il padrone seguitolo rimise in campo il discorso 
della ricetta: ma a questa serie d'idee nel Son» 
■nambolo già erane sottentrata un'altra : egli noD 
udì la -voce del padrone , né più rispose . 

i j. Io ebbi intanto curiosità di -provate , 
se egli da Sonnambolo avesse il -senso del- 
l' odorato . A tal fine la padrona "riprese la 
parte della fantesca, e- per trsrlo nella 'spe* 
zieria andò a bussare sul fcanco. Alla prima 
egli non "rispose, Bussò più Fotte, :e gridò 
Oh dì casa *— Diamine! diss' egli , non Vi 
mai nessuno in bottega, e coli s'avviò. La 
padrona sostenendo {a parte della fantesca 
dis- 
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D' un maravigliato sonnamhob, tSj 
■riisse, che Tenia a riponar l'acqua manicale," 
•ch'egli avea sbagliato, che creila «fa- Vara 
acqua del pozzo , che era senza odore, ec. Egli 
rispose che non avea punto sbagliato , e ch'età 
acqua nutricale buonissima, Mct non ha adori, 
disse la fantesca; senta ella medesima. Egli sì 
fece ad odorare l'ampolla, e la ripose sul ban- 
co senza dir nulla. Ebbene? replicò la fintesca. 
l'acqua matricale, rispose egli , ve l'ho data 
io s e so quei che vi ho dato — Ma senta 1' odo- 
re ì — So quel the v'ho dato, replicò, anda- 
to — Oh io non -vado, soggiunse ella, o la. 
cambi , o mi renda il mìo -denaro . A questo 
■con un atto d'impazienza; Tutte hanno , disse , 
a capitare a me; -senza più, r.iessa altrove 
1' ampolla , e traiti dal banco sei soldi glieli 
«se, dicendo: Andate con Di». 

16. Non contento di questa esperienza io ne 
tramai un'altra più decisiva. 11 padrone fece 
due piccoli cmoccetti l'uno con polvere d'ani- 
ci , l'altro con polvere di camomilla, e li die- 
de al medico, il qual finse di esser uno che 
avuti gli avesse da un altro giovine della spe- 
zieria, e che incerta qual fosse una polvere, e 
guai l'altra da lui venisse per averne la distin- 
zione . Egli prese amendue i cariocceiti , e lì 
fiutò senza aprirli: irta all'odore non distiguen- 
doli , gli aperse, e dal colore, sebbene sìa 
molro simile, seppe discernere 1' una pelveie , 
t I* altra esattamente , 

17. Per fare su di ciò un terzo esperimen- 
to la padrona si finse un'altra fantesca , che 
venisse a chiedere della polvere Stessa di ca- 
momilla. Egli la diede. Non mi far ch'ab- 
ita udire, disse la fantesca , $mt*. Egli It 

fintò 
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fiutò due Tolte; poi disse: /a «»s infreddai!, 
ma la camomilla e buona sicuramente . 

18. Un quatto esperimertto , e il più con- 
chiudente si fece colla tintura di castoro. Ognun 
SI quanto l' odore di questa sia forte e pene- 
trante. Il medico fingendo d'esser tutt' altff ne 
verme a chiedete. Egli gli presentò il vaso, 
dov'era. Levatone il turacciolo ; Ella i svani- 
tv, disse il roìdico, non ha oderà — Impassi' 
bile, rispose il Sorniani bolo — Pur unta; re- 
plicò il medico, e gliela mise sotto al na- 
so—A san» infreddate, disse nuovamente il 
Sonnambolo , ne so deciderne., ma so che qui 
tatto si fa a dovere . 

19. Fin qui il medico, benché sempre pre- 
sente, 'rron*ra mai stato da esso riconosciuto . Pei 
farsi ticonoscere finse di arrivare in quel punto, 
c s'annunziò col suo nome, domandandogli co- 
me egli stava. Egli rispose di sta; bene ... Avete 
ben dormite questa nott-eì Mi far di si .... 
Non ve stato nulla del solite sonnambulismo ì „, 
rfffe io non lé te... . Dopo alcune altre interro- 
gazioni il medico gli disse , di' egli era son- 
nambolo attualmente-, e gii domandò se di que- 
sto non si avvedeva . Una tal domanda -, che 
a Itti debb'essere sembrata al tutto fuor dipro- 
posito, gli ttoncò il filo delle idee, e il fé" li- 
martele sopito, senza più altro rispondere, uè 
riconoscete più la voce del medico . 

10. Dopo alcun tempo riscuotendosi prese il 
giornale, trovò che in una partita *ra stata om- 
messa una cosa, e ve l'aggiunse. 

11. Nello stesso giornale, come abbiamo 
accennato di sopra, tengonsi le ricette da 
«èguirsi in appresso. Gli Tenne sott' occhio 

U 
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ia primi tinto della decozione di marrubòio . 
Egli la Ime, e come in fondo era scritto Tir 
itt Signor* Maddalena senza il cognome) prese 
la penna, « vi scrisse il cogdbroe vero dell* 
persona per cai dovea servire. Indi si fece" 1 
preparai la decozione, senza ricordarsi d'iver- 
ia già cominciata altra volta. Prese adunque 
una nuova dose di manubrio , e postala tu 
d'una catta entrò nel laboratorio ; cercò al sito 
solito la cazzerola; e come questa età altrove 
colla prima decozione , ne prese un' altra., vi 
mise ìf marrubbio, poi andò con una mestola 
al luogo ore suol attaccarsi H secchiello, e la 
Stese pet pigliarne dell' acqua : ma desco pure 
mancava; cai non trovar colla mestola il sec* 
chiello, questa gli cadde di mano, ed. egli 
Stesso cadendo indietro fu chi il sostenne, a 
testò .sopito", 

il. Poco dopo tornò alla Sprzietia, e si as- 
sise. Quivi la padrona ripigliato il carattere di 
fantesca venne in aria affannata ad avvisarlo , 
che un amico dì lui infermatosi gravemente 
già si trovava agli estremi, eche egli o il pa- 
drone andasser subito a visitarlo. Egli ne fece 
le maraviglie -. Cerne mai, disse, 1' io ha pran- 
zate fon lui l'altra jeri, e stavo- benissimo'. 
Soggiunse quindi che il padrone non v'era» 
ch'egli era solo, che quando fosse arrivato 
qualcuno, sarebbe corso. La fantesca finse di 
partite, ed egli poco dopo ne perdette ogni 
specie , e si sopì . 

15. Varie altre cose fece in appresso, ch'io 
m'asterrò dal tìferire, perchè coincidono colle 

C'ì esposte, e troppo lungo sarebbe il volerle 
te narrare panicamente . Dirò soltanto ch'io 
Tomo V. H mi 
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mi -tictti ad osservarlo fino alle tre ore e mer- 
lo, nè imi cenò d'operare, quanti' una , e 
^uand' altra cosa conti tuia mente , secondo che 
nuove catene d'idee di mano ia mano gli ri 
risvegliavano. , ■ 

14. Fatta ora sì tarda , i padroni cercarono 
ftt varj mezzi di fargli nascer, V idea d'anda- 
re m «mera, e di porsi a leito . Ciò era loi 
riuscito altre volte; nel miai caso anche da 
•onnamholo egli f a ([nello, che e «olito fai 
quando é desto, cioè di chiudersi in camera , 
«per mi foto che è sotto all' uscio dettarne fuo- 
ti'la chiave. Ma' quella seta non fu possibile 
di ri dot Ve Io . Non osavano dall' altra parte di 
trarlo sopra per forzar poiché quando sentcsi 
violentato, gli vicn l'idea d'esser sorpreso dai 
ladri , e fatto frenetico ■ mena pugni terribili da 
ogni banda . Presero dunque invece la. decermi' 
nazione dì fargli vento e sopirlo, ed io allora 
me ne partii. 

te. AH'iudomane verso alle ti ore italiane 
io tornai per sapere , che fosse poscia avvenu- 
to, ed inresi, ebe mentre s'accinsero à penar- 
lo in camera, egli si riscosse novellamente, e 
ai fece a girare , e ad Qperate con più calore che 
per ('innanzi, uè fino alle ore cinqui mai si 
distette un momento. Disperiti di non poterlo 
ridurre a salir in camera, si appigliarono al 
partito di sopirlo di nuovo con fargli vento ; 
quindi presolo fra dne l'un per * le spalle, e 
l'altro per le gambe, e seguitando un terzo a 
fargli vento continuamente, il recarono nelia 
camera, e lo chiuser dentro. 

16. Alla mattina interrogato .come aves- 
w passata la notte, egli disse tette, senza 
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D'uà marMviglhn tonnsmiola. IJl 
Tnostrire indizio di sovvenirsi di «osa al- 
cuna . 

17. Ma inranto eh* io starami col padtor»^ 
egli era uscito per visitar una sorella, c gius- 
te nwiso , che là addormentatosi sta stramaz- 
zato a tetra pur con pericolo, - « che . riposto 
1' aVean a letto . 

i.8 . Presentemente egli trovasi in -villi gii 
da phì giorni prrsso altra sua sorella per ve- 
dere pure, se il cambiamento dell' aria , delle 
•occupazioni, e degli oggetti, sapessero, risa- 
narlo . Ma dalle nuove , che ne son giunte , 
«Hi-fi raccoglie peranche alcunsegno di "miglio* 
«mento»* anzi ivi pure e caduto più volte -a 
terra. .7 

if. Io non ho fatto fin qui che esporre nu- 
damente , * semplicemente là storia di quello, 
onde io medtsilho sono stato testimonio * - e 
perche, alcuno non dubiti dell* esattezza di ciò 
k! j r,fcrIto * s ES ÌD gn«ò che io ih» fa' mai 
abbandonato il sonnambolo per un momento, 
che ho osservato ogni sua minima azione con 
tutta J'attensione possibile, che la sera stessa 
ho fatto nota di turto qo. ant o minutamente, e 
che dove m'e nato alcun dubbio, io sono an- 
dare espressamente la mattina appresso a veri- 
tà rio . Potrei arche citare, ove fosse bisogno, 
Il tKthBdhro degli altri, che erari presenti. 
Ma credo questo bisogno tanro minore, qoati- 
tocne le meraviglie del nosrro 5onn a mbolo mi 
son q UJ pubbliche abbastanza: e mille altri 
già pr-ma e dipoi hanno veduto in lui azioni 
° ornili a quelle che io ho narrato , o non 
men sorprendenti , al che ha dato fteilissìma 
occasione il suo mare medesimo, cioè quel 
.Ha, jo- 
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sopore, che suo malgrado lo assale ad ogn! 
tratto, c a qualunque ota del giorno, c quella 
pronta convulsione, che appena quasi addormen- 
tato Io fa sonnambulo. - 

30. Molto meno io credo -qui necessario l' as- 
sicurate, che Aiuti' ombra d'impostata * sì può 
temete nè dal canto di lui medesimo , ne" .da 
quello de' suoi padroni. Questi sono d'una 
fcnesti e probità troppo universalmente ricono- - 
scima, pet rimovete ogni dubbio, che sieri ca- 
paci, rli tener titano ad alcuna impostura, e 
molto meno a questa, che lungi dal recar loto 
>erun vantaggio, ha loto appottato un gravis- 
simo incomodo , non senza pericolo, che talu- 
no per timore che i rimedj fossero apprestati 
dal Sonnambulo ( cosa per altro, che si son ben 
. guardati dal permettere giammai ) si sviasse 
dalla loro Spezieria, E quanti al Sonnambulo 
stesso : oltreché il sopore , e le convulsioni in 
lui sono troppo manifestamente reali, e più 
reali per sua disavventura sono le cadute che 
lia fatto più volte, il male che ne ha riporta- 
to , e il pericolo che ha corso di mal peggio- 
re; l'afflizione in cui è di continuo per questa 
sua infermità , la malinconia che lo assale 
all'udirne sol qualche motto , che se ne faccia 
da altri, la premura che ha vivissima di libe- 
rarsene, la prontezza con cui I* appiglia, a rutti 
ì rimedj, che a tal fine dal medico gli vengo- 
no suggeriti , e le lagtirrle che ha sparso ulti- 
mamente al dividerli dai suoi padroni sul timore 
che essi più non volessero ripigliarlo (quantun- 
que lo abbiano assicurato del contrario , c real- 
mente per le sue eccellenti - qualità, di cuore 
e di spirito lo amino come figlio^ allontanano 
ccr- 
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certamente ogni dubbio di finzione. Assicurati 
i fatti , ora testa di cenarne le cagioni , intor- 
no alle quali io accennerò brevemente nelle se- 
guenti riflessioni quel che ne penso . 



eoo 
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RIFLESSIONI 

S O P R. " Ah 
IL SON N AMBO LISMO .. 



i. J.o ho gii fatto vedere altrove (i) la moN 
ta analogia che passa fra i veci sogni che noi 
facciamo dormendo e i sogni che facciata nel- 
la veglia, i quali chiamatisi comunemente Ài- 
inazioni- 4 

a. Gli uni e gii altri procedono da una »e- 
tie A' idee , che vengonsi meccanicamente tisve* 
gliando senza che l'anima vi presti un' arren- 
dono av.rettita e deliberata, e quindi è la, con- 
fusione e iL disordine che iti lor si scopre co- 
munemente . 

3. Ma nelle distrazioni io ho osservato av- 
venir pure soventi volte , che presentandosi dai 
principio u.na idea interessante, l'anima segui- 
ta ordinariamente su quella , come sel'attcni.io'^ 
ne fosse da lei .medesima, avvertita mente direi*, 
ta , e ciò ho aggiunto poter servire di norma, 
per ispiegare eziandio quali' ordine L che spesse> 
volte noi scorgiamo nei veci sogni . 

4. Per renderne la ragione, - io ho distinto, 
due specie dì liBessione , l' una attuale e de- 
liberata, i: altra indeliberara e abitualev. chia- 
mando rifauitn* *ttu*U. e. Atlih$r*t*. qaelU 

V . CPU* 
Ctì i*Jt»asiM P aa. u> - „ . . 
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ocra cui l'anima applica attualmente e avverti- 
tamente la sua attenzione ali' una e all'alita 
cosa, c dall'una all' alerà la trasferiste s e ni/fjtra 
à»m inddiberut* a abituale quella con cui L'afr 
reazione è rapita e condotta abitualmente dalla - 
fona medesima delle ideo che si risvegliano, 
senza che l'anima quasi se ne avvegga. 

f. Questa seconda riflessione ho detto che in 
orìgine è figlia dalla prima, dipendendo dauci 
abito che a poco a poco conttae l'anima di . 
applicarsi vivamente alle impressioni più fotti,' 
e alle idee più interessanti , e ad esse, diri- 
gere, t sovt'esse fermate i suoi pensieri. Con- 
tratto quest'abito, risvegliandosi un'idea che - 
vivamente interessi , 1' attenzione ad essa cotte 
spontaneamente senza aspettate , d'uò cosi, il 
comando dell'anima, e sovra lei si trattiene « 
e quelle sole idee contempla che sono a lei 
relative, e I* altre da lei disparate abbandona, 
pur come se fosse 'dall'anima avverti tante a» 
diretta. .- - , -i 

6. Né queit' abita si^ ristringe solamente alle 
idee , ma si estende ancora ad eccitate i moti 
corrispondenti nel corpo, come in altro luogo 
ho dimostrato parlando delle abitudini (Mettf. 

t> r « > « «e- ) - 

7. Or quando nelle distrazioni , o ne' sogn» 
non si risvegliano che idee poco interessati ri * 
il pensiero corre dall'una all'altra' senza pre- 
starvi alcuna attenzione, e aliar si formano tutto 
quelle combinazioni fortuite,' e tutti qae' salti , 
per cui da Una cosa si passa in altra dispara- 
rissima , e si gita in un labirinto continuo 
senza trovai iti capo, nè fine. Ma' se a princi- 
pio si presenta un'idea per se merfesìm* inw 

H +. res- 
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lessante, la riflessione abituale allor vi correi 
e facendo .abitualmente quello stesso, che suol 
fate avvertitamente fa riflessione deli beraca , sce- 
glie fra le idee che vengonsi eccitando, quelle 
sole, che han rapporto all' idea principale, li- 
sciando svanir le altre , accompagna alle idee 
interne le operazioni esterne corrispondenti » e 
così regola e così ordina di mano in roano i 
pensieri e le azioni , tome se a tutto quanta 
• avverti tamerice 1' anima presadesse . 

8. Questo è che in molti sonnambuli sì è 
-rcdnto più rotte, e- che- in una maniera singo- 
larissima si è ultimamente manifestai» nel son- 
nambolo, ch'io ho descritto. Le sue idee, e 
le sue azioni etano coti ordinate, e cosi esatta- 
mente fra loro corrispondenti , come esser pos- 
sono net!' uom più desto . 

ft ciò io- credo che moltissimo contribuì*- 
« la regolarità; «JeHe sue cotidiane occupasi», 
ni. Sempre intento alla sua. professione , In- 
tento sempre agii stud} a lei relativi , poco o> 
unita distratto da alt» studj , o da altre occu- 
pazioni, egli aveva dentro di questa sfera tut- 
ti limitati, per così dire, e concentrati i suoi 
peusioii . Tornando quasi ogni giorno sulle- 
medesime idee , quasi ogni giorno ripetendo le 
medesime operazioni , ne avea contralto un tat 
abito , e .si erano forniate in lui associa/ionìt 
così feeme s costanti di azioni e d'idee.- che 
risvegliata una di queste , non potea quali a. me- 
no di non risvegliarsi, ordinatamente anche U 
«atena delle altre , e delle, azioni ad e.sse corri- 
ipondenti Sj può infatti osservare uella. tela.- 
rione cK" io n' ho, dato „ che il. suo . ipnuamjjo-. 
Um» si e quwà «rape, aggirato JAtorno, al-- 
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fc sue occupazioni ordinarie , e giornaliere ,- 

10. Sopito' ch'egli era adunque, la eouvuL 
sìone, che poco dopo lo assaliva, desiava in 
lui meccanicamente alcuna delle idee a iuì fa-- 
migliati , questa svegliava le altre associate, 
succedevano ad esse ì movimenti , e !e azioni 
conelative ; 1» serie 'di queste e di quelle, 
ditetta dalla semplice riflessione abituale, an- 
dava ordinatamente procedendo, finché qualche 
ostacolo non si frapponesse ad interromperne 
il eoi so . 

1 1. Come però a tutto questo 1' anima non 
presedeva avvertitamente , così ogni leggiero in- 
toppo bastava a troncargli il filo delle opere in- 
cominciate, senza che potesse più ri pigliarlo .. 

il. £ in questo è da avvertire , che allora- 
quando noi siamo desti , se alcuna distrazione ,■ 
o alcun impedimento ci rompe il corso di al-- 
cun" òpera , o di alcuna meditazione , agevolmen- 
te. ad essa ritorniamo , perché gUfj!geiii intor- 
no ai quali eravamo occupati , "facendo im-' 
pressione su i nostri sensi , richiamano a se ix> 
nostra attenzione, e ci avvertono della interrot- 
ta- serie delle operazioni intraprese . Ma net 
s„nnambolo essendo i sensi quasi interamente 
sopiti, il filo di una incominciala azione troa^ 
caro una volta era troncato per sempre, poi-' 
che le impressioni esterne bastar non potevano' 
a richiamarvelo , ed egli testava anzi perfetta- 
mente addormentato, finché una nuova convul- 
sione non destasse una nuova idea, e questa 1 
una nuova sefie d'operazioni. 

ij. Ho detto che i' sensi in lui etano quasi 
interamente sopiti ; e al cominciar del sno 
no , e a quel sopore che succedeva ad ogni' 
H i iotet- 
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imertom pimento delle sue azioni , Io e rati ano del* 
mito. Ma al principio di ogni nuova azione 
le idee a ini risvegliate ne li' animo risvegliava- 
no- abitualmente, i moti corrispondenti nel cor* 
so, e alcuni . de' suoi sensi pur si destavano. 

14. Non era però questo risvegliamento dei 
sensi che assai imperfetto . Petciocchè in primo- 
luogo non eran sensibili fuorché alle impressio- 
ni relative alte sue idee armali . Di fai ti (juando 
egli credeva di esser solo , mentre cogli occhi- 
arrivava a legge/e de' caratteri anche minuti „ 
non vedeva pò? niuaa delle persone cheglista- 
van dattorni; e mentre udiva i discorsi coeren- 
ti a' siioT pensieri , e lor rispondeva, noti udì*- 
poi nulla de' ragionamenti , che dalie stesse per- 
sone , o da altre facevansi sopra altri oggetti .. 

11. In secondo luogo anche circa alle im- 
pressioni relative alle sue idee attuali la sua. 
sensibilità era limitara . Nei discorsi , cui rispon- 
deva, udia le parole, ma non riconosceva la» 
voce di chi parlava, avendo egli preso più vol- 
te' la padrona per La propria sorella, o per una 
fantesca , il medico per rati' aliti ; ne avendo- 
(pesto rieonosciuro che urrà volta soli quando 
egli si è annunciato col proprio nome ( num. 

^B^^g**" «he l'occhio era bea sensibi- 
le agli oggerù telativi alle sue idee, ma non 
aveva dirà cosi ; alcun' aria di viti: era sempre 
fisso e immobile, e comunemente anche socchiu- 
so ; e nel leggfte, quel che correva innanzi e. 
indietro a seconda delle linee, non era Cocchio 
semplkeoienre , siccome avviene in chi veglia 
ma era tutta la testa , il' tatto parimente era 
sensìbile alle impressioni più grossolane) ma 
non Io era alla fine, e delicate ;. e in effetto 
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<[uanr!ó U padrona si fece toccarsi! polio, egli' 
non seppe trovarlo , ne ri conoscerlo ( num. 1 1 ) . 
L'odorato poi era insensibile ariano anche agli- 
odori più fòrti ì e io credo lo sresso anche ri- 
guardo al gusto, poiché sebben le parole. Neri 
mito nulla (num. 8), cui disse assaggiando le 
scorze di cedrato poste in fusione, poresset an- 
che significare, die queste avesser perduto 1' ama- 
lo lor naturale, sembra però, che or" egli ri* 
fosse di ciò accorto , satebbesi astenuto dal can- 
giarvi l'acqua, infondendone della nuova. ■ 

ià. Tutto ciò fa vedete apertamente, che- Io 
sue azioni non eran altro, fuorché 1' effetto di 
un tisvegliamento meccanico d 1 idee , e di mo- 
vimenti legati fra loto da una associazione abi- 
tuale, e diletti da una riflessione parimente abi- 
tuale tefietco , del quale, come ho accennato già 
innanzi , noi possiamo vedete a un di presso un 
esempio anche in noi medesimi nelle forti di- 
strazioni . Noi pure allora facciamo uso de' seti* 
si , ma non ne facciamo che un uso imperfetto ;■ . 
anche in noi ■ ordinariamente' in qu e' momenti 
l'occhio* è fisso, ed immobile: de' rumori o 
de" ragionamtnti , che fannosi intorno a noi , po- 
roso nulla ci accorgiamo; e l'attenzton oo-- 
stra rapirà abitualmente -dille idee che allor ci 
occupano, cì rende insensibili a iutt' altra imi- ■ 
pressione. La differenza è soltanto, che daq<ie-- 
sti sogni, che noi facciamo vegliando, ogni! 
piccola cosa basta a riscuoterei : laddove nel no-- 
siro\ sonnambolo fuor di ciò , che serviva al- 
l'ordirle attuate delle sue idee, i sensi etano ti 
profondamente sopiti , eh' età difficilissimo Io 
svegliarlo. E siccome poi allorché destatasi,, 
tacca la catena delle passate idee ed azioni in- 
H * !**• 
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Itfì rimaneva affano troacata , sicché dalle idea- 
delia veglia non poteva per muti anello risali* 
re a «pelle del suo sonnamboLismo-;. e dall'al- 
tra parte queste idee ,. e queste anioni essendo, 
dicati; dalla sala riflessione abituale, pochissi- 
ma impressione pocean. fargli nella memoria e 
«osi ne- veniva,, che destandosi r non aveva poi 
mai la menoma reminiscenza dì ciò. che dor- 
mendo avea. Stato.. 



STO- 
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S T O R I A 

J>EtV ANZIDETTO 

SONM AMBOLO (i) 
Scritta 
DAL SIG. ANTONIO PORATi 

SPiZIALE, 

Membjro dilla Società' Paik~ 
ni Milano , ec. 

N. 

1 novembre dell'anno 1777 è «nuto. io- 
mia casa il Sig- Gjtctaji» Cantili in qualità di 
giovane principiarle di speziere . Era allora, 
dell'età di 18 anni, di una sutura discreta- 
mente grande , di una corporatura robusta , di 
«statura, grossa, nerboruto, con braccia e gam- 
be polpose, di colore piuttosto bianco, c pio- 
porxionatamenre rosso, di pelo castagno, tesi- 
stente alla fatica, e pronto al lavorare. 

Egli è di buon intendimento, per cui con. 
facilità, apprese le istituzioni di chimica non 
so- 

(J) Avendo fi Sig. PORATI ree* nternenie pubblica- 
ti 13 ttoria. di questo maraviglieso sonnambolo,, qui vo- 
lentieri si aggiunge, e per 1» copia de' nuovi fatti che. 
si sono riferiti , 1 per le importami roiiiie che vi si 
trovano intorniali' origine ed ai progressi dell' acce n- 

nrq rwuwipfrrifapo . . . ; 
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solamente in pratica, ma ancora in- temici . HV 
parimenti aria buona' memoria , ma egli è. mol- 
to lensibile ai disgusti e- meditabondo sopra 

di Mei _ n.» ~.. l_ __, . . 



pensieri testava astratto dalle altre cose che Io' 
circondavano. Premuroso nell - adempimento deli 
suo doyere, se per inavvertenza avesse manca- 
to in qualche cosa,o si fosse avvertito di guai- 
eie errore, nella spedizione-delie incombenze del: 
la spezieria,ne restava sorpreso in modo , che ip- 
quel momento diveniva maggiormente sottopo- 
sto all'errore, sicché nell' avvenirla conreniva. 
aspettare un tempo di disoccupazione . 

La sua patria era Corsico , terra distante quatt- 
ro miglia dalla citta dì MiI a no,Wè nato da. 
padre comodo di fortune, ed allevato, qaan- 
tiinm» in campagna.,, ci vilmen*. Egli ha avo- 
to però la- disgrazia di restare orfano di padre 
in età infantile, e di rimanere all' educazton 
della madre.. Questa di- un naturale austero e 
soverchiamente premurosa della buona educa- 
zione di lai, ch'età il suo unico maschio, di- 
ventò una troppo rigida mirice-, per cui il . 
povero pupillo era conti nuamente^in angustie,, 
ed in castighi . 

Persuasa essa della realità' de maleficj e del-- 
le streghe, deile apparizioni degli spiriti e de*' 
fantasmi notturni , ne imbevette ancora H figlio ' 
nel tempo della sua più tenera età:, che por 
egli fatto più adulto e ragionevole, ha depo- 
sto interamente , ma che in quel tempo di cre- 
dulità non raancarono di produrgli cartivi en?i- 
IÌ sul fisico e sul- morale, tanto più che la 
madre per castigarlo in occasione di qualche 
puerile mancanza, soleva rinchiuderla i»-- uà». 

1 _ ' pie* 
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pìccola Stanza, che stava sotto ad una: scali.,, 
la quale restando disgiunta dalle ahre abitate,, 
faceva die il povero fanciulla, si travanr in 
continuo aifjnoo e spavento. 

Arrivato ad una. età in cui fu- necessario man*- 
datlo alla città per esser meglio educalo, si 
sottrassi' alla troppo rigidi materna curai ma- 
fino dagli anni io cominciò ad. avere He-gl' Ì re- 
sulti epilettici i che Io molestarono frequentemen- 
te . Malti furono i rirrtedj somministratigli 
per questo male ., stati in parte ordinati da' - 
medici-, in parte suggeriti dall' empirismo , co- 
s;cehé arrivarono sino a fargli bete il sangue- 
umano cavato per salasso da un famiglio. 

Gl'insulti epilettici durarono fino all'età dì 
17 anaii ma non finirono le disgrazie del C*- 
sltlii, perchè i negozj ammioisrrati dalla- ma- 
dre non andarono felicemente, e vedendosi di- 
minuire a poco a poco le sostanze, fii air 
bligata finalmente a desistere da ulteriori ne* 
gozj . ._..*' 

Per procuri! a lui un impiego, fu messo in 
una spezieria in una terra dei monti del Va- 
resotto di-ira Marcimelo , ove non potè lungo 
tempo dimorate, e perchè poo il luogo gli 
piacev-a, e perchè l'aria tropno sottile pregitl- 
dicavagli. .. 

Questo fu il tempo, in cui venne nel mie* 
negozio di farmacia , ove si applicò allo studio 
seriamente, e durò in' salute fino alla seguente 
estate . In questo tempo fu preso da una febbre 
ttrz.ma , la quale nel primo accesso non fece co- 
sa straotdìnatia , ma non così, net secondo . 

Dopo il freddo di qualche ora- cominciò ad 
aUetanegli la fantasia , e selciandogli d" es^ 
sere 
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«te tuttofa nella casa dello speziale dove pri- 
ma eia. nato, intraprese un lungo discorso con 
la speziale ,. col medico, e coi domestici, nel 
quale tipetè tutti gli alterchi che forse ha avu- 
ti: in <]ucl luogo; e siccome dalla: stanza, in 
cui età a letto, si Vrdeva M tetto della casa', 
vicina, divisa però dulia strada, disse di vo- 
lere con un salto andare dall'altra patte, pren- 
dendo il tetto pei un macchie* di tetta: sicché 
fui in necessità di farlo guardare a vista . In* 
iatti sbalzò alcune volte dal letto-, e- fui co- 
stretto ad andate io stesso in persona a co- 
mandargli di ritornarvi , come fece , perchi- 
a' mìei ordini fu sempre puntualissima ad'ub- 
bìdire, come si dirà in seguito. 

Questa frenesia dm ò- alcune ore , dopo la qua- 
le andò in convulsione, indi in un tetano tale 
che non' fa- più possibile ^ piegargli ne un brac- 
cio nè una gamba , avendo chiusi gli occhi,, 
■serrati i denti, con appena un indìzio- di re- 
spirazione,* e' con un yiso profilato che ci mi- 
se in sommo timore, ■ , '. , 

Chiamato- il medico gli fece trat sangue, per-- 
che essendo molto rosso in faccia , si teme /a di 
qualche insulto al cervello i-indi applicate furo- 
no le ventose, e fatti i senapismi, ma riuscen- 
do tutto inutile pér lo spazio di alcune ore si. 
passò fino all'estrema unzione . Cominciò final- 
mente a cessare il tetano, il respiro si fece più. 
libero, e dispaile in un subito, ogni sinromo di 
convulsione, durando la febbre calda, che fece- 
Ìl suo periodo nel modo ordinario, e terminò,, 
lasciandogli solamente un abbittimento dì fot- 
za ed un dolore universale di stanchezza. 

Si passò immediatamente a-ll' uso della china- 
chi- 
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china) con la quale si attcstò la febbre, ed 
egli si ristabilì in perfetta salute . 

Nel susseguente inverno mangiò delle casti- 
grie , le quali gli cagionarono nel seguente gioir* 
no dei forti dolori di ventre . Si procura tosto- 
con qualche mistura calmante dì acquietarli , ma. 
io vano-, gli si applica un clistere, ma con po- 
co ptofitro; i dolati seguitano, dopo alcune- 
ore cade in convulsione con gli stessi sintomi 
come quando ebbe la febbre terzana pernicio- 
sa . Si passa a tu ti" i tiinedj proposti dal me* 
dico j ma senza profitto; la convulsione dura 
molte ore; e non sapendosi più che fare, gli 
sì dà il muschio , ma questo non può essere 
dall'ammalato inghiottito; si teme -di sua vi- 
ta ; ma dopo moltissimo tempo cessano le eoe 
vulsioni, si passa a purgarlo con medicamenti 
sol venti , e si ristabilisce per rettamente . 

Nella primavera s'ammala con un rossore ne- 
gli occhi-, questo cresce, ad un segno» ch'ei di- 
venta incapace al servizio deli» spezieria; no» 
può soffrire la Iuce> e si vede costretto a te- 
nere il cappello calato sa gli occhi- ancoia in 
casa. Egli si purga molte volte .applica molti 
aimedj , consulta il medico ed i chirurghi più 
rinomati della ci teà * facendo quanto gli ordina* 
no, ma tutto senza profitto; io gli proponga 
l'uso della china : china al -quale s'adatta, non 
perchè da questi) speri giovamento-, ma per una. 
spezie di tentativo.- con esso cominciano subito 
gli occhi a migliorare, ed in pochi giorni 
guarisce perfettamente. Gli testò però una is- 
litabiiiti «sì squisita negli occhi, ^ che 
comparire di uno che. avesse avuto male agli 
««hi* c eh*. .la avesse; miralo in, volto, subi- 
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ito sentiva infiammarsi gli occhi (Boi proprj', 
e diventavano di fatti rossi, lagrima vano , • 
bisognava che subitamente partiste ,. e per 
quel giorno- gir dolevano ,. nè poteva più ap- 
plicare o leggere > incomodo perà elle cessava 
spontaneamente . 

Altre volte fa carpito da febbre, e sempre 
i sintomi furono il vaniloquio, ìa convulsione , 
il tetano; ma a ciò avvezzi, senza prenderci 
pena, il facevamo curare, perchè nel tempo 
della. frenesia non si facesse male , e pei li 
china etto* e» il pronto rimedio con cui gua- 
ri v a . 

'Accadde un giorno' che mentre stava facendo- 
deli' agro di «dio, lo zucchero che si cocc va- 
ie cominciò a gonfiarli , e a sortir dal bacino i 
accorso prontamente , egli la leva dal fornello, 
ma in questa, occasione: si scotta le mani. Si 
mette subito a gtidare,«rl immerge le marti in 
aria vicina secchia pien* di acqua» fredda, si 
sente, un poco sollevato , ne estrae dipoi, Jt ma- 
ni, ma i dolori sì rinnovano:. fieramente-, grida 
ad alta voce, cade io convulsione e va pei 
urta, vieti portato sul letto, cessano le con- 
vulsioni, c sente atrocissimi dolori con una 
smania che non avrà posa; si' viene in neces- 
sità di levargli ogni' medi cemento , ed immer- 
gergli U' mani in un vaio pieno di acquai fre- 
sca, e cosi tenerle per rutta la notte, rinno* 
vandogli l'acqua quando si faceva un. po' cai» 
da., perchè allora cresceva il dolore e' la sma- 
nia, sottentravano le convulsioni . Cessato ri- 
dolore finalmente, ed esaminate le owni.. si 
trovò essere la scowatuta leggina-, e* «serri 
poche vessici», che poi- f3<àJ inente- guarirono.. 

Nel, 
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Net seguente anno fu sorpreso da una malat- 
tìa, che sembrava malattia di peti», con feb- 
bre, tosse, e- qualche sputo tinto di sangue. Si- 
passa dal medico alla cura coi pettorali , emissio- 
ne di sangue, ec. , ma la febbte prende vigo- 
re , si rinnovano le convulsioni , il delitio, il 
tetano, ed il medico s'appiglia alla china ehi* 
ni, e con questa scompare ogni cosa-, * si ùn 
stabilisce- perfettamente . 

- Finalmente ne! terzo anno che il Castelli era 
nel mìo negozio-, lo- mando alla scuola* di Bota- 
nica, ed in breve tempo egli si mette al fitto 
delle istituzioni, e si trovai mediante l'uso del- 
ubri somministratigli, a portiti dì ri scontrare 
l'erbe coi caratteri degli scritti dal P. Virmam 
nel suo libro D# mtMcMit ktrVatum f*cul\*t't>> 
torri ma una languidezza che- gli sopraggiunge r 
«trpCco'di tosse , una spetftwazione sanguigna 
l' obbligano a deridete- dalla scuola, ed eserci- 
tarsi a riscontrare- le erbe in essa. 11 medico- 
solito a curarlo, senza passa* ad alito rimedio, 
gli ordina la china china: egli si appiglia a 
questa , ne sente del giovamento ; ma per gua- 
rite ne abbisognarono molte: onde-, con le qua- 
li poi guati perfcitanrente, pr:se forze , cesio* 
la tosse , nè più vide sangue dal petto-.. . 

In questo tempo disse d' avere una mattina- 
osservato t nel levarsi dal letto, mancargli le 
legacce delle calze, ohe poi ha ritrovate sopra. 
U scala, ed una fino in vicinanza della botte* 
ga . Ciò al gatto s" attribuisce , e dallo, stesso 
si crede procedere l'essersi trovate sparse- qua * 
11 ora le scarpe, ora altre cote . . ■„.- L .. 

■ Uba notte finalmente io termi del tumnr.- 
»nta la scala di le^no, ci* dalla «unu.rio** 
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egli dormiva passa alla scala di sasso , clic poi 
conduce al terreno: mi alzai dal letto, ed anda- 
to a vedere «orai il Castelli, ch'era caduto 
d'alcuni gradini per l'abbajare d'un cagnolino, 
e che ritornava alla sua sranza . dicendo egli poi 
in seguito, clic si eia sognato esservi i ladri. 
Non si fece atrio caso sopra di questo, e si 
credette un accidente di nessuna importanza . . 

Nei finite dell" aprile dell'anno 17 So. men- 
tre una sera eravamo tutti a tavola > sui termi-, 
nar delia cena, sì leva della sedia , accende una 
candela, e sì crede voglia andare a letto: s'al- 
za infatti aneota 1' altro giovane, sòitono^ dalla 
stanza, ma il Castelli 'Invece di ascendere le 
scale 1 discende , e va a dirittura al banco del 
raio.sttidio, apre la trancia dei miei lihti, le- 
va un libro., e si mette a.- leggere . Dopo qual- 
che tempo discendo ancor io per vedere d" on- 
de proceda questa dimora , e- lo- tiovo che sta 
leggendo: gli dico, che vada a 'dormire, ma. 
non mi sente j replico l'istanza, ma senza ef- 
fetto, gli levo la candela dal tavolino, e gli 
lascio il libro all'oscuro: egli allora s' alza 
dalla sedia 1 ed apre, le gelosie che san ad una 
finestra vicina al involino dicendo: Oggi -vuol 
jievtrt > per ehi vmm scure; gli metto di nuo- 
vo la candela accesa sul tavolino > e si mette 
di nuovo a. leggere a voce intelligibile; sento, 
che legge a dovere t dimando il fratello , e gli 
dico che Gaetano Castelli è -ionnambolo, e 
tutti di casa vengono a, vederlo; ma egli noa 
conosce, nè vede alcuno s lo chiamiamo pec 
nome, ma non seste, e seguita a. leggere a 
voce alta » gli si Uva rli nuovo la candela , edt 
egli s'alza» s.tropi«ia gli occhi, e non poten- 
do 
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do attribuite al tempo nuvoloso 1' o5tur.it si del 
libro che leggeva , perchè la finestra era aper- 
ta , e credeva fosse di giorno, 1' attribuisce ad 
un oscuramento di vista cagionato da deliquio) 
e dicendo; Mi -vieni male, conviene che wtda 
a prender uria , s" avvia per uscire dalla bot- 
tega . Desiderando io di svegliarlo per condur- 
lo a letto , .ed essendo stati infruttuosi gli al- 
tri mezzi ; mi si suggerisce che un mezzo ef- 
ficace, e dolce sarebbe il fargli odorare lo spi- 
nto volatile di sale ammoniaco , gii presento 
sotto le narici la bottiglia, ma con mia sor- 
presa invece di svegliati! , Io vedo cadere , e 
mettersi in convulsioni , che durano alcuni mi- 
nuti i si acquieta in appresso, sta per qualche 
tempo in una specie di telano, poi si rammol- 
liscono le giunture , sta come dormendo per 
cinque, o sei minuti, in fine si sveglia come 
da uti profonjo sonno , e di quanto ha fatto ■ 
fon Sa niente. 

Di là a qualche giorno s' addormenta in bot- 
tega; si sia in attenzione, e si vede che dopo 
un breve sonno comincia a stendere le braccia 
verso terra, dice alcune parole sotto voce, apre 
gli occhi, e s'alza, torna neilo studio, avendo 
prima accesa una candela, e si mette a legge- 
te. Dopo avere per breve tempo letto siccome 
in quel" tempo da un amico gli s' insegnava la 
lingua francese, ed aveva una versione damare 
dall'italiano in francese, si mette a farla, si 
serve del Dizionario, scrive ed opera come se 
fosse svegliato. Gli si spegne la candela da esso 
Stata accesa , essendovi pero altro lume acceso 
rftlla stessa stanza i egli si crede all'oscuro, 
prende a tentone il candelicte, ascende le sca- 
le, " 
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le, va ir» cucina, prende un 5olf 3 r>elÌp , ed 
accende il lume , e ritorna nel-fo studio per leg- 
gere . Gli spengo di nuovo la candela , crede 
che il' Vento gli faccia questo, non vede alcu- 
no di tanti che si trovano presenti , non vede 
i! lume dell'alita candela, non sente il parla* 
re degli astanti,* di movo s'incammina a 
tentone come se fosse all' osco Po verso la cuci» 
na per di nuovo accendete la candela col sol* 
fanello . Appena accesa , io con un soffio la 
spegno i crede il Cast E li i , che l'aria di una 
vicina finestra ne sia la causate la chiude, in- 
di accende la candela di nuovo , _rd io di nuo- 
vo la estinguo. Allora impaziente prende sei o 
otto solfanelli uniti, e con l'altra roano smuo- 
ve il far co per sentite se veramente sia carbo- 
ne acceso, e dice .- E" (umo , e non ì fuoteì e 
con tutti Ì suddetti solfanelli uniti accende la 
candela , indi -s' avvia di nuovo allo studio , e 
preso il libro del P. Vitman si mette a ri- 
scontrare i caratteri di alcune erbe che stavano 
per essere distillate nel giorno seguente, e ne 
verifica ad uno ad uno col fiore in mane > ca- 
ratteri , ed Si tutto fa a dovere come se vera- 
mente* fosse svegliato. Allora io parlo, ed en- 
tro in discorso sopta la materia di cui esso 
trattava, ed egli mi seme, mi parla, e tiene 
con me discorso, come se fosse desto, 'indi li 
ferina per gualcire tempo, si mette a dormire» 
poi si sveglia , va a letto , 

Nel restante della notte non istav» quieto, 
s'alzava, parlava, andava per la stanza; indi 
tornava in letto, dormiva, e di nuovo si le- 
vava, ed ondina ri a mente inquiete erano le nòt- 
ti» per cui nel giorno trova vasi stanco. Non 
mi 
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ini credendo in sicuro , perchè dubitava che da 
sonoanbok> non sortisse di casa, o aprisse la 
bottega , fai in necessita di metterlo in una 
«arma, in cui assicurata con chiave la finestra, 
«gli si chiudeva con la chiave nella stanza , e 
poi gettava in terra la chiave. Ma siccome .ri- 
lento sonnambolo la trovava, ed apriva l'uscio, 
fai costretto a ordinargli che la mandasse fan- 
ti per la fissura, che stava 1 sotto all' uscio in 
modo , che più non la potesse avere . La stan- 
chezza .però che provava pel poco riposo not- 
turno , faceva che facilmente si addormentasse; 
nel principio della sera ,■ mentre era iti bottega, 
ed appena addormentato non era più possibile 
lo. svegliarlo; onde io era costretto per due, o 
«e ore a tenergli dietro, finché o l'accidente 
delle sue idee lo penasse ad entrare " nella sua 
stanza, dove io lo chiudeva, e lo lasciava fino 
alla mattina , oppure siccome accadeva alcune 
volte, /osse andato in convulsione, e lo pop* 
tsva coli' a] ino di qualche altro nel suo Ietto. 

Uno Stato idi tal sorta penoso per luì , e mo- 
lesto per noi , ha fatto che si consultassero , per 
trovarne pure qualche rimedio, alcuni medici ; 
e nel!' esame .circa le cagioni di questa malato 
ria, uno di essi avende inreso che aveva fatta 
molto, uso della china china per le indisposi- 
zioni ..offerte, e che tuttora l'usava, ne attri- 
buisce a ciò la -cagione , supponendo che que- 
sta abbia indotto una troppo grande rigidezza 
ed elasticità nei nervi , gli ordina una dieta ri* 
lasciarne, gli proibisce il vino. Io mette ad un 
grandissimo uso di latte, poca carne, frutta . e 
v 'dura in qtiantità . S'appiglia al parere il 
CUmtu, t continua pef quindici giorni cir- 
ca; 
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ca ; ma la malattia maggiormente s'inasprisce, 
il sonnambolismo si fa più continuo e più 
forte, le noni sono più inquiete, ed egli co- 
mincia ad addormentarsi ancora verso il inci- 
to giorno . 

In queste incertezze di metodo I' altro medi- 
co ■ che lo area curato nelle antecedenti ma- 
lattie , lo consiglia a riprendete l'uso della 
china china, e cessare da)ù dieta rilasciarne j 
e per 'meglio appoggiale il suo parere, ne par- 
la Col suo maestro il celebre Dott. Borsieri, 
e gli fa la descrizione delle singolarità Strava- 
ganti che il sonnambolo operava . Desiderosi di 
vederlo due figli del Sig. Borsieri si portano 
una sera nelle vicinanze della mia bottega, e 
quando sodo avvisati , che il Castelli era son- 
nambolo , entrano ili casa, e lo stanno osser- 
vando andare allo studio per leggere. Uno dì 
essì aveva un libro tradotto dall' Inglese dal fu 
car.Dr.iro i RONCHI] sopra i colori, e lo mette 
sul tavolino. II Castelli, che non vede gli a- 
stanti, ma che però era andato per leggere, no- 
va il libro messo da quelli sul tavolino , lo 
apre, lejrge il frontispizio ; e dice: Bisogna eh* 
lo abbia portato a casa questo dsfo pranzo; lo 
lff»ge, e scorre qua c là, vedendolo non con- 
facente alla Farmacia, o Chimica, o Botanica, 
dicet Cesa è mai andato a gettar il denaro in 
questo libre che non serve a nulla i Uh parlate 
così franco mette in diffidenza gli astantì sud- 
diti!, e dubitati d'impostura; gii accostano al- 
la mano che teneva il libro la fiamma della can. 
rìela , ma esso non rimove la mano i levano la 
onde la immediatamenre per non cagionagli 
triale; citi nulla ostante nel seguente giorno 
■ì ia- 
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(ì lamenrava di qualche piccini dolore che ave- 
va alla mano, c ch'egli non sapeva donde ve- 
nisse . Mentre erano quelli tuttora incerti della 
verità del sonnambolismo del Castelli cui ve* 
(levano operare si francamente , imptov vi sa men- 
te egli s'alza dalla sedia, e presa la candela 
accesa con cui stava leggendo al tavolino dello 
studio, s'avvia alla sua stanza, si sveste, si 
mette a letto , e non vede nessuno di quanti 
eran presentì: spegne la sua candela, e si met- 
te a dormire . Mentre si stava discorrendo fra 
noi , ed eravamo disposti a partire come se fos- 
se per quella sera una scena finirà, si vede che 
il Castelli s'alza, si stropiccia gli occhi, si 
riveste, scende le scale, entra in bottega, cre- 
dendo che fosse giorno-, e vedendo la bottega 
aperta come se fosse di già stata aperta da qual- 
che altro , senza dir cosa alcuna va a prendere 
un vaso in cui etano i fittiti di tamarindo, ne 
leva la porzione solita per farne polpa , li 
inonda dai Doccinoli che vi son itati} mischiati , 
poi scende la scala che conduce alla cantina, 
e va a prendere on mortajo dì pietra , lo mette 
sopra una panca della bottega , dispone Io trac- 
cio di crini , la sparola di legno , vi mette 
sotto la cartai mette nel mortajo i frutti, gli 
inumidisce con poca acqua, e si mette a pe- 
stare col pistillo di legno, ed a far passare ia 
polpa dallo staccio come se fosse state sveglia- 
to . Uno degli astanti finge d' entrare in bot- 
tega per comprare qualche cosa, ed egli lo ser- 
ve dj guanto gli ha ricreato ; .gli si presenta 
una rieerra ■ "d'egri la legge, e (te rileva eh« 
prima di spedirla conveniva cousui'.are con me, 
acciocché gli dicessi .se doveva spcdUla ; e ia 
Tfnro V, 1 • som- 
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■somma Opera come se svegliato in pieno gior- 
no fosse realmente stato assistente al negozio , 
senza che però mai abbia veduto nessuno di 
quelli che gli erano presenti. Dopò jnolto tem- 
po si acquieta, dorme un poco, ed in questo 
tempo partono gji astanti, egli si «veglia, e 
noi senza dirgli niente dell'occorso, Io condii- 
ctamo a Ietto, Non. gli si diceva mai nulla 
di quanto accadeva , perché egli se ne afflig- 
geva: moltissimo ., e piangeva di ritrovarsi in 
tale stato- 

Non solamente il sonnambolo (innovava dor- 
mendo le solite operazioni che faceva di gior- 
no, ma ragionava, e trovava nuovi espedienti 
all'occorrenza , non usitatj . Una sera mentre 
era sonnambulo trova nel laboratorio disposti 
due vasi di tetta con sopra un telajo per cia- 
scheduno con pannolino, e carta , per cui s'infil- 
travano- due .sughi d'erbe, i quali egli non sa. 
peva cosa fossero, perchè non disposti da lui. 
Alza il teIajo-9 e trova, che il sottoposto sugo 
gii nitrato toccava il pannolino , per cui veni-, 
-va impedito il passarne dell'altro) e lo stesso 
accadere nell' altro vaso , per cui abbisognava 
cambiate il recipiente ad ambi i telai .-, Se . ciò . 
fesse accaduto in tempo ch'egli non fosse sra- 
to sonnambolo, per non confondere un succo 
toll" altro, ne avrebbe domandato a quello che 
lo aveva disposto, onde potete- levate i sughi 
già passati , e metterli nelle bottiglie coi rispet- 
tivi nomi 5 ma siccome allora nella- sua fantasia 
si figurava che non vi fosse persona alcuna, 
quantunque vi fossimo tutti di casa, patte "dal 
laboratorio , entra in bottega, prende un foglio 
dì catta, lo taglia io quattro pezzi , e con la 
pen- 
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"penna srjpra ili due fa una 'linea, e sopta di 
altri due forma due lince , prende duevasi vuc> 
ti, e messili su di un banco, adatta sotto ad 
min) de' suddetti vasi una delle tane segnate con 
una linea ,■ e sotto all'altro un' altra di quelle 
segnate con due linee, di poi Va a quelli ch'era- 
no pieni di sugo, e mette sotto di essi all' uno 
l' alita carta segnata con una linea , ed all' alito 
quella segnata <on due linee; indi levato il tela- 
io, e postolo in luogo àdartaro inrerinalmente, 
prende il sottoposto vaso pieno di.sugo filtrato > 
e va a versarlo in quel Vaso vuoto a cui aveva 
messo la carta col segno corrispondente ; indi por 
■stolo al suo Irrogò , vi métte ci i nuovo sopra il tela- 
jo, e cosi fa col secondo, e queste cose facon 
tutta la diligenza , e "fìanchezza come se -stato- 
fosse svegliato . Fatto questo ,si -porta alla libre- 
rìa , e cercando qmlehe libro da leggere, gli 
•viene per le mani la dissertazione di Haller 
sopra la irrìrabiliti , si ferma, e dice: voglio- 
veder* se posso trovare come spiegare il mio son- 
nambulismo, e si mette a leggere con voce al-, 
ra , costumanza che avea ancora quando 'era 
svegliato ed arrivando in (in luogo dove l'au- 
rore dice, che con suo rincrescimento aveva do- 
vuto tormentare tanti animali per avere le pro- 
ve che stava per iscrivere, il sonnambolo dice : 
Poteva risparmiar* di mettere questa freddar* ; 
e srancitosi da! leggere, mene a posto il li- 
bro , e passa ad operare altre cose. 

Tra le molte osservazioni state fatte nel tem- 
po che il Castelli "era Sonnambolo, la qual 1 
cosa ordinariamente era due volte al giorno , 
cioè in vicinanza al mezzo giorno, ed alla se- 
ri", sì è tilerato, che alcune tolte s'ingannava 
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volentlo accendere la candela alla fiamma che sì 
riveihetava in un vetro, o in un vaso di ma- 
iolica; che l'odoralo non Io serviva bene , per- 
thè mossa questione sopra due polveri di colo- 
re simile, ma di cui 1' una avea. un forre 
odore, e l'altra nessuno, non seppe distinguere 
l'uria dall' alita j che una volta venuto a tavo- 
la sonnambolo non potevi mangiate liberamen- 
te j ma avendo messo in bocca alcuni cucchiaj 
di minestra , io parte ce la lasciava sottile di 
bocca. 

Alcune volte s' addormentò fuori di casa > e 
segnatamente un giorno nella chiesa in tempo 
della messa, e diventato sonnambolo, termina- 
n la messa, uscì cogli altri di chiesa, e Tenne 
direttamente a casa! fu però accompagnato da 
un conoscente di cala che se n'era accorto, ma 
senza sturbarlo punto , ed entrato tu bottega > 
c da me subile conosciuto per sonnambolo, 
ho dovuto per più di due ore seguirlo io tur- 
te le operazioni che faceva, cosicché accortisi 
molti vicitti erano venuti in mia casa per ve* 
derlo in tale stato , e ciò con grave mio di- 
sturbo; poiché siccome era facile ad entrate 
sella fantasia del sonnambolo il timore dei la- 
dri , perchè, erano stati i ladri in sua casa quan- 
do era fanciullo, assentite molto rumore veri, 
negli allora questa paura , e dato di piglio ad 
un legno andava furioso in traccia de' ladri , 
cosicché dovertelo tutti fuggite: avendo io 
«Muso l'uscio che metteva in bottega, perchè 
egli non v' entrasse , egli andò in maggior fu- 
ria, e cominciò a date dei forti urtoni contro 
dell'uscio per modo, che dovetti aprirle ; enttato 
in essaj ed esaminato Cappelluto se tì era al- 
cuno 
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ettno ( menile io sempre pian piano glì siaya 
vicino per ogni evento,), non avendo ritrovato 
nessuno , perchè miti si erano ritirati, egli 
discende in canrina , dove per accidente urta 
in un mobile che cade con ^fracasso ; allora più 
che inai si inferocisce , talché san costretto a 
fuggire anch'io, tinche andando egli più avan- 
ti comincia col legno che aveva per le mani a 
prendersela con alcuni polli motti che. erano la 
appesii ma vedendo che questi non facevano 
resistenza, si ferma, ed accostatosi quietamen- 
te, e toccatili, s'accorge che sono polii mor- 
ti , e dice ; Signore , fatemi andar fuori della 
mente qttisti pensieri s poi si acquieta , sscen- v 
de le scale, si mette a sedere, va in convul- 
sione, indi dorme, alfin si sveglia come se 
niente fosse accaduto. 

A proposito del timore dei .ladri , una scia 
mentre era sonnambolo erura nella stanza dove 
si suole cenare, e trova la tavola apparecchia- 
ta , e nessuno a tavola, gli viene in mente il 
timore dei ladri, e dice tolto voce: Frane* vi 
sono Itati i ladri, ti hanno uccisi tutti; VJ 
di slancio nella vicina cucina , prende un grosso 
legno che stava sui focolare, e poi sta io at- 
tenzione se sente rumore; e siccome nessuno si 
moveva per timore del sonnambolo , ejlì si in- 
ginocchia , e poi sdrajatosI- del tutto in tetra , 
mette l'orecchia al suolo per sentile se si U 
rumore, poi t'alza, e dice: Bisegna eh* sieno 
andati tutti 'a '.dormirti s'avvia ancor esso 
nella sua stanza, ed io lo chiudo in essa, e 

10 lascio come era solito a fate . 

. Entra ìa casa una sera verso un' ora dopo 

11 tramontai del fole , di ritorno dalla cas-t di 

I 5 "una 
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una sua sorella, che abitava fuori di città nel: 
borgo detto della Riva, del, Naviglio , e dal suo- 
portamento m'accorgo ch'egli è sonramboloi 
ascende le scale, e si mette sedu» a tavola 
disposta per. la cena , discorre fra di se, e fa. 
ilo racconto come se avesse avuto- una contesa 
con. qualche- persona. ritrovata per istrada, indi 
senz'altro dire si leva, ascende nella sua sran- 
za j e si mette a. letto. La. stanza dov.' esso, 
dormirà è una piccola stanzetta , che forma in- 
gresso ad un' altra, stanza , dove dormiva I' altro, 
giovine di negozio, il" quale, quando- andava a 
letto, chiudeva, prima 1' uscio per cui si entrava, 
nella- stanza del. sonnambolo , e portava con se 
la chiave,, c poi entrata nella propria , chiudeva, 
il secondo uscio, e così restava il sonnambulo 
chiuso nella, propria stanza . Avendo il giova- 
ne suddetto, veduto- che il sonnambolo era an». 
dito a lettole non essendo ancora il tempo di- 
andare esso a. dormire, Io chiuse per di fuori: 
della stanzetta senza avvertire che restala poi; 
aperto V uscio che condticeva alia seconda stan- 
ai , e curioso di sapere come fosseseguita la cor 
sa di essere venuto, a casa sonnambulo , .va fuori, 
della, città alla casa, delia suddetta di lui sorella .. 

Poco dopo la, partenza.- di questo, il son- 
nambolo s' alza dal letto ,, crede, di, essere- 
nella bottega, della sorella , e comincia a 
chiamarla perchè apra, la bottega per- andare- 
a casa; nessuno gli risponde,, ed egli s'in- 
furia, e si mostra, in- collera , fa dello, strepi- 
to , io accorro, all', uscio., della, stanza , ma. 
non avendo, la. chiave;- dell'uscio, non posso, 
entrare ,. apro, una- piccola- fenestrata, fatta 
nell'uscio, e lo, vedo in ismania per farsi, 
apri, 
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aprire la bottega di cui si immaginava .di es- 
sete , mi accorgo eh' «a aperto I" ascio ; clic dà 
I' ingresso all'altra sranza, dove erano rre fine- 
stre aperte, mi spavento al pensare , che s'egli 
entra in quella stanza, credendo di essere nel 
pian terreno della casa della sorella , possa ten- 
tare la sortita 'per le finestre, le quali- so- 
no alte circa venti braccia dal pian terreno. 
Per prevenire il male, che potea seguire, va- 
do a ptendere gli stromenti per levare dall'uscio' 
la serratura ; ma nel fare il fracasso a ciò in- 
dispensabile j il sonnambolo maggiormente s' in- 
furia , erede d'avere i ladri in casa , di di pi- 
glio ad un bastone , che si ttovava nella stan- 
za , e si lasciava, perchè potesse con esso pio 
chiare per domandare quando avessi bisogno 
di qualche cosa (perchè di notte egli eia sempre 
rinchiuso nella sranza ) , c comincia a menare 
dui; bastonate; mira nel mezzo della stanza 
un tavolino, e battendo- sopta di esso rompe 
il bastone. Vedendo io che col fracasso neve, 
niva pericolo , abbandono ogni tentativo, C me 
ne sto queto aspettando il rirorno del . giova* 
ne, il quale finalmente arriva: ed aperto l" 
uscio, entro, e presolo a forza, lo metto di 
nuovo sopra il Ietto. Ad un dei domestici 
viene in m#nte di fargli una vellicazione sotto 
alla pianta dei piedi; ma con nostro sommo 
•stupore e timore gli suicitò quesra cosatosi 
forti convulsioni , che non ebbe le simili fra 
le moltissime, ch'ebbe essendo sonnambolo . 

Moltissimi sarebbero i farti del sonnambo- 
lìsmo del Castelli, se tutti si avessero a de- 
scriverei poiché durò la malattia dal maggio 
fi,.o al luglio, e le sue operazioni erano tanto 
I 4 . esat- 
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esatte, che incredibile parea ci/egli non foste 
desto . Saliva ia scala a mano per portare ab- 
basso i fiaschi delle acque riistillate ; se si po- 
terà entrare nel piano delle sue idee , egli sen- 
tirà , risponderà, e discorreva acconciamente 
tanto di cose ordinarie, che di questioni chi- 
miche, o di botanica,- rilevava i difetti delle 
ricette che ad aste gli si faceano capitare eoa 
qualche more , raa non ravvisava quelli che le 



conoscenza, egli lì credeva non quelli ch'era- 
no, ma quelli che dovevan essere , cioè ì do- 
mestici di chi si diceva mandare la ricetta. 
Invitato a giuocare ali* meta, fece una parti- 
ta] e vinse; una volta cominciò, e finì per- 
fettamente di fare un siroppo; e siccome an- 
dato alla solita cassetta della zucchero trovò 
non essercene bastantemente « mi venne a dire 
che andava dal droghiere per ordinare dello 
zucchero , e realmente già si avviava fuori del- 
la bottegai ma avendogli io detto che andava 
io stesso, si volse a fare il testante delle co- 
se necessarie pel detto stroppo .: 

Siccome passava tutte le notti inquiete , sem- 
pre girando pee la stanza in cui era chiuso, co- 
sì che poi nel giorno ci sentiva stanco » onde 
era maggiormente sottoposto ad addormentarsi » 
mi renne in pensiero di legarlo nel letto .Pren- 
do perciò una- larga cinta, e dispostala ad a*, 
soffi, in cui dormiva , con suo consentimento io 
esso- lo lego nell'atto che va a dormire i.appe- 
na dopo pochi minuti egli prende sonno ,e subi- 
to diventa sonnafnbolo , fa sfotzi pei alzarsi } ma 
impedito dalla cinta, con cui era legato attta- 
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e JjHlania violenza, che mi sono ttOTato co- 
stretto a slegarlo per timóre che non si facessa 
male, ed ho deposto il pensiere dì più legar- 
lo, contentandomi' di levar ogni mobile dalla 
stanza , e abbandonarlo alle molte cadute , che 
faceva quando andava in convulsione; da que- 
ste perù non riportò mai alcuna ccntusione. 

Un giorno andò a fai visita ad un suo co- 
gnato gravemente ammalato, lontano- quattro 1 
miglia dalla citta j viene a casa alla sera , ed 
in vece di seder a cena si mette sa d' una vicina 1 
sedia , e comincia a parlare come se fosse col 
cognato, ripete tatto il discorso fatto con lui, 
tutte le parole dette nel prender partenza , quel, 
ie dette quand'era in calesse per. venire alla 
città , quanto ha detto nella .casa di un sa rio- 
che 'sta va a noi vicino, poi finito tutto il di- 
scorso ascende le scale, e se ne va a dormire. 

Un fatto più curioso fu quello che accadde 
una sera , nella quale divenuto sonuainbolo , 
mentre andava girando per la spezieria epe- 
rando come se fosse svegliato , sempre però coir 
l'assistenza di chi Io guardava da vicino ( sen- 
za della quale non si lasciava mai), entra il 
medico ohe lo curava; questi per seguirlo più' 
eomsdamente , ed osservarlo nelle sue opera- ' 
zionì si leva la spada , e la pone sopra il ban-" 
co della specietia -, etavi pure su Io stesso ,* 
pei accidente , mi mazzo di chiavi delle can-' 
line; nel girare pei la spezieria il sonnambo- 
h>, senza vedere nessuno degli astanti,, vede 
sul banco la spada, e le chiavi, prende l'una 
e [e altre, e fatto pensieroso , s' avvia verso 
la scala per venire a chiamarmi j mi accorgo' 
ch'egli non mi vede, e che crede, che debba 
I e esse- 
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essere altrove i» Io seguito , cA egli comincia x> 
domandarmi per nome, con voce- non- molto ah- 
la, come se temesse di svegliare qualcheduno . 
che dormisse ; io- gli rispondo, ma egli non 
mi sente , e s' avanza verso la. mia. stanza che- 
sta al secondo piano della casa ; . picchia leg- 
germente all'uscio della mi»: stanza , e mi chia- 
ma per nome con voce sommessa i io che- tur.- 
torà stava, al. di fuori , gli rispondo,, ma noti, 
mi sente;. pei entrare nel piano della sua fan- 
tasia vo nella stanza e: mi pano vicino al: 
- Ietto , e- mettendo la testa sopra i cuscini , fin- 
go, di essere in letto , e gli- rispondo da quel 
luogo; egli mi sente subito, ed accostatosi al 
letto, credendo che- fessevi; ancor mìa moglie, 
con voce bassa, per non jsvsgliatla e. farle pau-- 
ra, mi dice: Cert/tmente- vi sono, in casa, i la*- 
dri f perche io ho trovato sopra il banco del' ■ 
la spezierìa, le chiavi delta cantina, ed una- 
spada, la, quale- non, è di nessuno di casa , 
Assecondando io allora la sua-, fantasia , gli ti-, 
spondo: Adesso io ini levo subito; non fato- fra- 
casso, che. verro io a vedere '. Fingo d'alzar- 
mi , esco, dalla stanza, da cui egli era gtà pri- 
ma sortito, e mi fo dare le chiavi e la spa-- 
da , dicendogli: State quieto, che questa ì la. 
spada del Sig. Dottore, il quale l'avrà scor- 
data jerì, quando e venuto nella- spczieria , e 
le chiavi saranno restate per - accidente, sopra ■ 
H. banco . S' acquieta di farti Jt; sonnamboloi 
ma vedendolo ancor dubbioso , io- gU dico : 
Venite con me , ohe farem» una. visita* per tut' 
la- la. casa: ed insieme con esso W finto, d'an- 
dare osservando nei nascondigli , nelle cantine, 
e dove- poteva esservi qualche sospetto-, inai 

e)' 
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gli' dissi: Potete andare a tetto-, ed esso pun- 
taalmente andò nella sua stanza,dove Io chiusi 
dentro al solito ; in tutto questo tempo però egli 
non vide nè sentì alcuno de' molti che insieme 
col medico gli hanno sempre tenuto dietro. 

Intanto che accadevano queste cote , il Castel- 
li prendeva a gtar,di dose la china china, co- 
sì che arrivò a prenderne un'oncia per volta, 
ne mai questa gli cagionò il minimo incomo- 
do, e sono a questa cura la malattia ha presti ■ 
cangiamento, senza però ch'egli cessassi dì esse- 
re sonnamboio pet lo più due volte al giorno.. 

Quando s'opponeva qualche ostacolo al s.io 1 
operare, per lo passato s'infunava e faceva 
forza per superare l'ostacolo; e per lo contra- 
rio dopo aver preso^molta china china , i! mini- 
mo ostacolo bastava per interrompere la comi ri- 
data operazione e cominciarne un' alira , per mo- 
do che più non diventava furioso né si ostinava'- 
nell'azione inrrapresa . Oltre a questo un altro 1 
singolare fenomeno occorse in questo tempo. 

Un giorno di festa mentre di mezzodì stava 
appoggiato al nanchino del mio studio, ed io ■ 
gli spiegava alcuna cosa , improvvisamente si' 
addormenta, stando nella stessa positura in cui 
«èra quando era svegliato. La stagione era mol- 
to calda, pet cui si vedeva tutto grondante su- 
dore dalla fronte . Attiva in quel momento mi*' 
moglie che veniva dalla chiesa e vedendolo co- 
sì sudato, col yentagiìo si mise a fargli ven- 
to. Allora il Sonnsmbolo a poco a poco chiu- 
de gli occhi, s'addormenta placidamente, e va' 
in terra, in cui sta coricato per qualche tem- 
po, indi si sveglia dopo un breve'sonno. 

Curioso di vedere se in altra occasione sac~- 
I S : ce* 
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cedeva ig stesso, alla sera quando tTivcntò Son- 
n ambo lo , mentre stava operando, Io (accio te* 
nere da un altro alle spalle > ed io gli soffio leg- 
germente odia faccia : egli sì attesta sul momen- 
to, iodi a poco a poco cade in terra , si stende 
Supino „ dorme placidamente, ma pai si le va anco- 
ra sonnambulo e seguirà ad operar.- come prima. 

Da quel tempo io poi iurte te volte eh' io vo- 
leva farlo desistere dalle sue operazioni mentre 
età sonnambulo, bastava che io gli soffiassi io- 
faccia, perchè subito si fermasse e cadesse co- 
me se fosse stara una percossa che lo uccideva 
sul momento. Di questo mezzo io mi serviva, 
tutte le volte che voleva fermarlo e farlo desi- 
stere dalle sue azioni ì e il divario che succe- 
deva si era , che quando era già molto tempo, 
che operava dopo ii brève sonno si svegliava 
■ano, c quando non era che poco tempo che 
era sonnambolo , sorgeva dal dormire ancor* 
sonnatnbolo . Sembrava un miracolo in vederlo 
alcune volte tutto operoso a far qualche cosa ed 
al solo- soffiargli in viso cadale come motto . 

Questa mutazione della malattìa andò crescen- 
do a poco a. peso, mediante l'uso continuato 
della. china- china, cosi che non solo if soffiargli 
fortemente' in viso lo faceva cadere, ma la so- 
la arra fresca che entrasse pet una finestra , o Iq 
faceva desistere dalla sua azione e stai vaeillan- 
do per qualche tempo, o se era fòrte Io faceva 
cadere; la sola aria che sì produce nell'aprirsi 
di un uscio ii antiporta, lo Taceva traballare» 
il che poi superava quando quest'aura cessava. 

In tale stato appunto era quando una sera fu . 
osservato dal P. Soave , che ne formò, il sog« 
getto di una dissertazione da lui inserita negli 
«.puicoli scelti dì Milano dello stesso anno. 
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Divenuto famoso pei la città il Sonnambo- 
Io , e cominciando a concorrere molta gente per 
vederlo , io tono- staio costretto a farlo- partire. 
Egli si potrò nel Borgo di Lodi vecchio nella 
casa dì un suo cognato parimente speziale -di 
professione , dove col proseguimento dell' us-> 
della china efaina e de' bagni Freddi versoti line 
dell'estate, gli cessò !a malattìa ed ha pouno 
inumar al suo impiego nella mia spezietia . 

Terminalo il tempo convenuto di scare nel 
mìo negozio, egli si portò come giovane asti- 
stente-alla spezieria a«H' Ospitale de' PP. Fate- 
bencfratelli di questa nostra cittì , dove qualche 
volta ha soffèrto qualche tocco di sonnambolismo > 
ma con 1' uso della efaìna china avvalorata col 
ferro, perchè la soia china china gli produceva: 
poco effetto si ristabilì, finche si risolvette di 
abbandonare il servizio dell' ospitale in cui era- 
srato per qualche anno, e si arrolò alle milìzie 
di S. M. l' Imperatore iu un reggimento che 
stava di guarnigione a Pavia, nel quaje sterre 
circa due anni , ed in questo tempo non soffri 
malattia riè di sonnambolismo né di convulsio- 
ne . Avuta poi la sua licenza , ritornò ad eserci- 
tare la professione, e finalmente andò al" servi- 
zio di una speli er-ia di questa città, dbve,sor> 
preso dal mal di gola , fu preso da convulsio- 
ne , tetano e da tutti que" sintomi soliri ad ac. 
compagnare ogni suo male . 11 medico che lo 
curò, gli fece molte copiose emissioni di sangue , 
e poi gli furono tagliate le amigdale j ma que- 
ste cure lo portarono a tale e tanta debolezza, 
che fece temer di sua vita, finché con la cura 
vegetale, e l'uso del latte ha potuto mettersi 
in istato di riprendere la china china con la 
quale si ristabilì perfettamente. " CON- 
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CONGETTURE 

INTORNO AL MODO 

CON CUI SI. SCOPRE DALL'ANIMA- 
V ESISTENZA DE' CORPI. 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

jtja maniera con cuì' arriva', l'anima' a cono- 
scere l'esistenza delle sostanze corporee -, è ano 
certamente de' misrerj metafisici più malagevoli 
a spiegarsi . Non polendo ella a principio ri- 
guardare i sapori, gli otTóri , i suoni, i colo- 
ri , tutte le altre sensazioni che come semplici 
modificazioni dell'esser, suo , come cose esistenti 
in lei [medésima , 'è d'fficiie il concepite pec 
rjua! maniera da queste' possa arge-mer-tare l'e- 
sistenza d'alcuna cosa fuori di .lei . 

L'Ab. di Condili AC- net suo Trattato delh 
situazioni dopo aver dimostrato che la statua 
animata da. lui supposta , imi non potrebbe per' 
via dell'odorato, o dell'adito, © della vista , ■ 
o del gusto nè separati, uè uniti arrivare a 
questi scoperta , credette poscia di aver prova- 
to coni' essa v'arriverebbe col solo tatto. 

Ma non essendo io delle sue ragioni rima-" 
sto pago abbastanza , ne concbiusi ne 11' Ap- 
pendice, al Capo IX. del Lib. II. di Locke. 
e nuovamente nelle Istituzioni di Metafisica, 
che- i) solo tatto- a ciò eoa fosse sufficiente, 
e che 
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■et che il concorso di altri sensi puraoche vi sii 
richiedesse. E avendo poi nella detra Appendi- 
ce tentato, d'indovinate-, come pottebbetpa ciò. 
riuscire, il tatto insieme e la vista, questome- 
desimo tentativo mi era proposto, di rinnovare 

iti qiKStO luogo; 

Se non che mentre in questa ricerea io era: 
occupilo, pat remi di traveder, che all'effetto- 
proposto bastar potesse, benissimo anche il solo 
t*tto , mi in modo alquanto diverso tla quello 
che fri accennato dall' Ab. di Condili ac > e a: 
questa nuova investigazione ho creduto di do- 
vermi rivolgere. Prima di tutto peto io credo- 
opportuno i I riferire ciò che a questo proposito 
da quel celebre Merafisico è stato, detto . 

,, Io do alla statua l' uso delle sue mani 
( così egli incomincia il IV. Capo- della II. Par- 
te del. Trattate delle- Stnsazimi , dopo avere 
estesamente provato nella I. che alla scoperta 
degli oggetti esterni la statua coli' usa degli 
altri sensi mai non arriverebbe ) . Ma qual ca- 
gione può impegnarla a mover le .mani ì Non 
già 1* intenzion di Servirsene? perocché ancora 
non sa d' essere composta di parti , le quili pos- 
sano ripiegarsi, te une su le altre, o applicarsi 
agli oggetti esteriori . Converrà adunque che per 
nna viva impressione di piacere, o di dolore 
contraendosi i suoi museali , ella mova le brac- 
cia senzi proporsi di moverle , e senza avere 
nemmeno idea di ciò che fa " 

„ Suppongo ora, che nell'ubbìdire a cjue- 
sto macchinai movimento ella porti la mano 
sopra se stessa!, egli è evidente, che non i sco- 
prirà di avere un corpo, se non in quanto 
ne distinguer» le diverse parti * e si ricono- 
, ~ scerà 
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scerà io ciascuna come it medesimo Essere sen- 
ziente " . 

„ Or essa dee appunto distinguerle alla sen- 
sazione di resistenza o di solidità, che scam- 
bievolmente si danno, allorché toccami fra di 
loro. Se applicando una mano calda a una 
parte fredda del suo corpo non plorasse questa 
sensazione di solidità , niuna cosa I' avrertircìr 
be che it caldo e il freddo appatrengano a 
diverse parti, ella sentirebbe se stessa nelle sue 
maniere d'essere senza trovarsi alcuna consisten- 
za ..Ma dacché la sensazione di solidità si uni- 
sce alle altre due, ella, sente in se qualche co- 
sa di solido e di caldo, che resìste a qualche 
cosa di solido e di freddo". 

r. Tinche ella ir stara immobile, non ha "po- 
tuto aver niuo' idea di questa resistenza , peroc- 
ché la solidità del suo corpo non davale che it 
sentimento uniforme , che chiamiam peso o gra- 
vità-. Ma dacché ella si muove, e si tócca o 
rocca altri oggetti , sente della resistenza e 
delta solidità. Or questa sensazione è propri» 
a farle distinguer le cose, perchè invece d'es- 
sere uniforme , è diversamente modificata dal 
duro, dal molle , dal liscio, dal ruvido, in 
una parola dtf rutta le impressioni , di cui il 
tatto ci fende suscettibili; ed è ancor atta a 
fargliele distinguere come estese , perchè glieli 
rappresenta come necessariamente esistenti in 
diversi luoghi; conciossiachè sia proprio delle 
cose solide, che 1' una esclude l'alita dal luo- 
go che occupa" . 

, In conseguenza per dar corpo alle mo- 
dificazioni , basta che di organi mobili e pie- 
ghevoli si aggiunga a ciascuna di esse questa 
re^i- 
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resistenza e solidità . Tale é soprattutto la ma- 
no. Dacché ella tocca , ha una sensazione di so- 
lidità, che avviluppi tutte le altre sensazioni, 
cui essa prova, che le racchiude in certi limi- 
ti, le misura, le circoscrive. Egli è dunque a 
«pesta sensazione che per la statua il suo car- 
po, gli oggettive, lo spazio p tendono comin- 
ci amento " . 

„ Ella impaia a conoscere il suo corpo e a 
riconoscer se stessa in tutte le parti , che lo com- 
pongono, peichè quando ella applica la mano 
ad alcuna di quelle , il medesimo essere senzien- 
te in certo modo si risponde dall'una all'altra: 
san io. Se continuerà a toccarsi, dappertutto la 
sensazione di solidità metterà della tcsisceiza 
fra le sue modificazioni , e dappertutto il me- 
desimo essete senziente sì risponderà: tono io , 
tana ancor io . Quesi' io si sente in tutte le par- 
li del corpo. Qurndt alla statua avvien piti di 
confondersi colle sue modificazioni, e di moI« 
tipllcarsi com' esse, ella non è più il ealdo e 
il freddo, ma sente il caldo in una parte , e 
il freddo in un altra " » 

„ Finché la Statua non applica le mini che 
a se medesima , è rispetto a se, come se fosse 
rutto ciò eh' esiste . Ma se tocca un corpo stra- 
niero ; l'io che lenresi modificato nella mano, 
non si sente modificato in questo corpo. Se U 
mano dice Va, non riceve la stessa risposta. 
Da ciò la statua giudica queste modificazioni 
affilio fuori di lei , e come ne ha formato ti 
suo corpo , cosi ne formi tutti gli altri ogget- 
ti . La sensazione di solidità, che tot ha dato 
la consistenza in un caso , gliela dà pure Dell' al- 
tro, colla differenza che 1" io- che rispondevasi , 
cessa di rispondersi'', „ Noa 
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„ Non conosce ella dunque i corpi in -se st«. 
si , conosce soltanto le ptoprie sensazioni . Quan- 
do molte sensazioni distinte t coesistenti soa 
circoscritte dal tatto nei limiti, in cui Vit 
risponde a se Stesso, prende cognizioni del pro- 
fila corpo-, quandi molte sensazioni distinte e 
coesistenti son- circoscritte dal .tatto nel limiti ,- 
ih cui 1' ia non si risponde, ha l'idea d'un 
Corpo diverso dal suo . Nel primo caso le sue 
sensazioni continuano ad. essere qualità sue pto- 
prie , nel secondo diventano qualità di un og; 
getta affatto diverso", ' . .- 

„ Quand' ella viene a- conoscere d' essete qnal> 
che cosa tli solido,- io m' immagino . che , alta- 
mente si maravigli di non trovarsi in tutto ciò- 
eh' ella- tocca ., Stende le braccia come per 
cercarsi fuor di se stessa, e non può giudicare 
se non vi si troverà: l'esperienza sola poti* 
istruiinela « ,. 

,, Da questa maraviglia nasce l' inquietudine 
di sapere dov'ella, è, e se oso così esprimer- 
mi, iì q dove ella è. Prende adunque, lascia, 
riprende tutto- ciò- ch'c dattorno a lei: prende 
se stessa , e si confronta cogli oggetti che toc- 
ca , e a misura che si forma idee più esatte, 
il suo corpo egli oggetti sembran formati sot- 
to alle sue mani " . 

„ Ma ìo congetturo, ch' ella starà lungo tem- 
po avanti d' immaginare alcuna cosa al di li 
dei corpi che la sua mano incontra. Farmi che 
quando ella incomincia a toccate, debba crede- 
re, di toccar tutto, che- solamente dopo esset 
passata da un luogo all'altro, e aver maneg- 
giati assai oggetti potrà immaginare che vi sian 
dtii corpi- al di lìdi quelli ch'essa tocca " - 
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„. Ma come impari ella, a toccare? L' imparai 
perchè avendole de' movimenti fatti a casa pro- 
curato successivamente delle sensazioni piacevo- 
li e dispiacevo!! , vuole essa goder delle une e 
allontanare le altre. A princìpio certamente ella 
non sa ancora l'arte di regolare i propalinovi* 
nienti . Spesse volte ella trova ciò. che non cer-. 
ca e che sarebbe anche suo- interesse il fuggi- 
te. Non sa nemmeno come abbia a guidar la 
mano per recarla sopra una patte del suo cor- 
po piuttosto eh? sopra un' altra . Fa delle pruo- 
ve , s' inganna , riesce : osserva, i movimenti .che 
l'hanno ingannata e gli schivai osserva quelli 
che hanno corrisposto- ai suoi, desiderj , e li ri- 
pete. Finalmente, avendo più. volte- preso, lai- 
sciato e ripreso, il. medesimo- oggetto si forma 
un'abitudine de' movimenti acconci a. prenderlo, 
ancora. A principiò ella dice a. se stessa secon- 
do il. caso: io debbo- avvicinate, allontanare,, 
stendere, alzare ec. il braccio 5 in. segnilo Io 
conduce per abitudine senza sembrate dì farvi 
attenzione . senza parer di formare, verun giudi- 
zio; ed allora si è che nel corpo vi son dei 
moti che corrispondono a' desiderj dell' anima; 
allora la statua si move secondo il voler suo".. 

Chi negasse al celebre Autore sì in questo. 
Capo che in altri moiri somma- acutezza d' in- 
gegno, avrebbe certamente, assai torto . Ma una 
cosa egli .ha qui ttalascìata dalla quale appun- 
to io credo dipendere ptincipalmente la spie-- 
gaztone di quell'astruso, mistero . Egli non par- 
la mai di. ostacolo che la sua: statua incontri,, 
né. di forza che faccia- per superarlo, nè di ac- 
corgimento della Opposizione che ne riceve, e. 
della, inutilitì, de' suoi, sforzi per. vìncere ta)fc 
°F- 
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opposizione . Egli suppone che la sua statua 
applichi sempli cernente la muco ota a se stes- 
sa, ora ad altri corpi, e crede che la sensa- 
zione di resistenza o solidità procedente dal 
semplice tatto abbia a bastare a dar corpo alte 
Sue modificazioni , e che il sentire che quando 
con una mano tocca una patte di se medesi- 
ma l'io si risponde dall'una all'altra, e quan- 
do rocca un eorpo estrinseco non ti risponde , 
debba condurla senza altro a distinguete il pro- 
prio corpo da' corpi esteriori . 

Ma finché ella applica semplicemente la ma- 
no a le stessa o ad altri , io non veggo che 
quella- sensazione di latto possa avere per lei 
maggior corpo di qualunque altra sua sensa- 
zione . Non sapendo ella di roctar cosa alcu- 
na > anzi non pur sapendo nemmeno di arer 
tatto, proverà in se una modificazione che ri- 
guarderà come tutta sua propria, in quella gui- 
sa che farebbe con un odore o con un colore, 
a con un suono, ni questa sua modificazione- 
fotrà condurla, a inferire 1' esistenza di cosa 
alcuna fuori di se. L'io che sì risponde quand' 
ella tocca se stessa , e nega risposta allorché 
tocca tutt' altro, non è put che una vaga ini* 
maginazione . Quest'i» arra tutto al più due 
sensazioni nel primo caso; una n'avrà nel se- 
condo, ma senza immaginare che quelle ven- 
gano da due patti del proprio corpo , che non 
sa ancora d" avere , ni che questa venga da un 
corpo esterno, di cui non ha ancora potuto 
sospettar l'esistenza. ' 

Allora la sratua incomincia a sospettate che 
esista qualche cosa fuori di lei , quando senti- 
rà 1' opposizione che i corpi le fanno , quando 
do- 
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dopo essetii mossa in un luogo liberamente , o 
avete liberamente steso la mano ed il braccio , 
incontrerà improvvisamente un ostacolo the le 
vieti di andar più oltre o di stendere il brac- 
cio più innanzi , quando provandosi a vincete 
questo ostacolo, vedrà di non poter superarlo. 
Il sentimento di una tale opposizione al libero 
esercizio dei suoi voleri e de'siroi moti si è 
quello che prima d' ogni altra cosa dee infon- 
derle il sospetto, cht ciò che a lei contrasta, 
sìa fuor di lei, e da lei diverso, non perendo 
ella attribuire a se medesima, o riguardar co- 
me identico con essolei ciò che s'oppone a'suoi 
voleri, e ch'ella fa ogni sforzo per vincere,* 
senza poterlo ottenere. Questo sospetto diverrà ' 
poi certezza a misura che incontrando novelli 
ostacoli f 1' attenzion sua si sentirà determinata _ 
a cercare di riconoscerli , e con queste ricerche, 
riuscirà a discoprire la loro posizione, la loto 
figura, la loro grandezza, la maggiore o mi- 
note lor consistenza , e le altre qualità che si 
scopron col tatto . La diversa sensazion che 
avrà toccando se .stessa e toccando i corpi este- 
riori , le farà allor distinguere ciò che appaig- 
liene al proprio corpo, e ciò che spetta a turr 
t' altri. E siccome il sentimento dell' opposizio- 
ne o del contrasto è preceduto sempre dalla sen- 
sazione di semplice ratto , così per accorgers 
della presenza d'un corpo non sarà allora più. 
necessario il premerlo, onde sentitne l'opposi- 
zione, ma basterà il toccarlo semplicemente, 
onde averne la comune sensazione di tatto . 

IL TI AI. 
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